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1 V ozi vi è autore , buono , o cattivo la di cui vi- 
ta non sia in fronte delle sue opere , o nelle memo- 
rie del suo tempo . È vero che la vita di un uomo 
non dovrebbe comparire alla luce , se non dopo la di 
lui morte ; ma tali ritratti eseguiti da lungi all’ at- 
* tualità saranno poi somiglianti ai loro originali ? 
Se se ne incarica un amico j gli elogi alterano la 
verità. : se un nemico ; si ravvisa la satira in luogo 
della critica . 

La mia vita non è interessante . Può per altro 
succedere tra qualche tempo che si trovi in un canto 
di un antica biblioteca qualche collezione delle mie 
opere . Nascerà la curiosità di sapere chi era quest ’ uo- 
mo singolare , quale ebbe iti mira la riforma del 
teatro del suo paese , che ha poste in scena , e sotto 
j il torchio centocinquanta commedie in verso , ed in 
prosa , tanto di carattere, che d’ intreccio , ed ha ve- 
dute , vivendo , ili edizioni del suo teatro. Sarà 
detto senza dubbio ; quest’uomo doveva esser molto 
ricco ; perchè lasciar la patria ? Ai mè ! [Bisogna ren- 
dere bene intesa la posterità , che il Goldoni ha tro- 
vato solamente in Francia , il suo riposo , la sua tran- 
quillità , il suo bene stare , e che ha tei minata la 
sua carriera con una commedia francese , quale eb- 
be la sorte di avere incontro sul teatro di questa na- 
zione 

Ebbi in pensiero , che non altri che il solo auto- 
re fosse in grado di delinear con sicurezza l idea 
completa del proprio carattere , dei propri anedotti, 
ilei propri scritti , ed ho creduto che pubblicando egli 
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stesso in vita le memorie di essa , non essendo smenr- 
tito da veruno dei suoi contemporanei , la posterità 
potesse correre con maggior certezza la di lui buo- 
na fede . In conseguenza di tal supposto vedendo nel 
1760 che dopo la mia prima edizione di Firenze, il 
mio teatro era o cu nane al saccheggio , e che se ri era- 
no fatte l5. edizioni senza mio consenso , e senza 
darmene il menomo avviso , e quel che è peggio tut- 
te quante in cattivissima stampa ; mi venne in ani- 
mo di darne al pubblico una seconda cdi zione a mie 
spese , e d’ inserire in ogni volume in vece di prefa- 
zione una parte della mia vita, immaginandomi , che 
al termine dell ' opera V istoria della mia persona , 
unitamente a quella del mio teatro sarebbero potute 
riuscir complete. 

La sbagliai . Aon potevo avere il dubbio che il de- 
stino fosse per farmi passar V Alpi , quando incomin- 
ciai. a ferie zi a questa edizione del Pasquali in otta- 
vo con fgure . 

Chiamato nel 1761 .in Francia , continovai a som- 
ministrare , correzioni e cambiamenti per V edizione 
di Venezia . Ma il tumulto di Parigi , le mie nuo- 
ve occupazioni , e la distanza dei luoghi , diminui- 
rono riguardo a me V attività , interponendo tal len- 
tezza nella esecuzione della stampa, che uri opera 
quale dovea esser condotta fino al trigesimo volume . 
dentro lo spazio di 8. anni, non è per anche dopo 
il corso di 20. se non se al tomo vigesimosettimo , 
nè io forse potrei vivere abbastanza per vedere un 
giorno questa edizione al suo termine . Quello che mi 
inquieta, e sopra tutto mi stimola presentemente , è 
V istoria della mia vita . Essa non è interessante, 
lo ripeto, ma ciò che ne ho pubblicato fino ad ora 
nei 17. primi volumi jìi così bene accolto , che mi 
trovo adesso impegnato alla continuazione , tantopiìi 
che tutto quello che ho fin qui detto non riguarda 
che la mia persona , mentre ciò che mi resta a dire 
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dee fruttare del mio teatro in particolare , di quel- 
lo degl’ Italiani in generale , unitamente a quello dei 
francesi in. parte , che io stesso ho visto si d’ ap- 
^ presso . 

1 costumi di due nazioni , i loro genj posti al con- 
fronto , tutto ciò che ho veduto, tinto quello che ho 
osservato è per essere piacevole , non meno che istrut- 
tivo ai dilettanti d’ ogni classe Ali studio adunque 
di affaticarmi quanto posso, e sempre con un pia- 
cere inesprimibile , per arrivare pili presto che mi 
riuscirà a f ar parola del mio caro Parigi , che mi 
I ha si bene accolto , tanto bene divertito , si utilmen- 
te occupato . Comincio da rijondere , e mettere in 
Jrancese tutto ciò che si trova nelle prefazioni iste- 
riche dei 17. volumi del Pasquali . JJ attuale c il 
compendio della mia vita , dalla mia nascita fino 
al principio di ciò che chiamasi in Italia riforma 
del teatro italiano . Si vedrà come questo genio co- 
mico , che fù sempre la mia passione dominante si è 
in me manifestalo , e come sviluppato , gli. sforzi 
inutili tentati per disgustarmene , e i *11 grifi zi da 
me fatti, a- quest’ idolo imperioso , quale mi ha 
1 sempre a se tratto , e strascinato . Tutto questo for- 
merà la prima parte delle mie memorie . 

La seconda comprenderà l’ ì storico ili tutte le mie 
produzioni , il segreto delle circostanze che me ne 
hanno somministrato V argomento , il buono o cat- 
tivo incontro delle mìe commedie , la rivalità risve- 
gliata dai mici successi, le cabale, che ho scherni- 
te, le critiche che ho rispettate , le satire che ho sof- 
ferte m silenzio , c gl' intrighi della genie dì teatro 
» che ho superati. Si vedrà che l’ umanità c V istessa 
per tutto , che la gelosia s’ incontra per tati > , e che 
per tutto V uomo pacifico , e di sangue freddo giun- 
ge a farsi amare dal pubblico , ed a stancar la per- 
fìdia de’ suoi nemici. 

a a 
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La terza parte di queste memorie conterrà la min 
emigrazione in Francia . Sento tal diletto di poter- 
ne parlare a mio bell ’ agio , che sono stato perfin 
tentato di dar principio alla mia opera col dettaglio 
della medesima . Ma in tutto è necessaria la moda . 
Sarei forse stato obbligato a ritoccare le precedenti 
due parti , ed io non amo di ritornare sopra quel che 
ho fatto una volta . 

Ecco tutto ciò che avevo a dire a* miei lettori . 
Prego i medesimi a leggermi , e farmi la grazia di 
scrivermi la verità . Essa fu sempre la mia virtùfa- 
vorita . Sempre mi son trovato con lei . Essa mi ha 
risparmiata la pena di studiar la menzogna , e mi ha 
fatto evitare il dispiacer di arrossire . 
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P*r servire all ’ Istoria delia sua vita , 
e a quella del suo teatro. 


CAPITOLO PRIMO. 


Io son nato in Venezia l’anno 1707. in una grande, 
e bella abitazione situata tra il ponte dei Nomboli , e 
quello di Donna-Onesta, al canto di Via di Ca cent’an- 
ni nella parrocchia di S. Tommaso . 

Giulio Goldoni mio padre ebbe nascita nella mede- 
sima città; tutta la sua famiglia però era di Modena. 
Carlo Goldoni mio avo fece i suoi studj nel famoso 
collegio di Parma. Vi conobbe due nobili veneziani, 
e strinse con essi la più intima amicizia . Questi lo im- 
pegnarono ad andar seco loro a Venezia. Il di lui pa. 
dre era morto ; gliene accordò il permesso suo zio co- 
lonnello , e governatore del Finale in quel tempo. Se- 
guitò pertanto i compagni nella loro patria ; vi si sta- 
bili ; vi fu incaricato di una commissione onorevolissi- 
ma, e lucrosissima nella camera dei cinque savi del com- 
mercio , e sposò di prime nozze la giovine zittella signora 
Earilli nata in Modena , figlia , e sorella dei due consi- 
glieri del duca di Parma . Quest’ adunque era la mia 
nonna da canto di padre . 

Venuta a moTtc ; fece conoscenza mio avo con una 
vedova rispettabile ? madre di due sole fanciulle. Spo- 
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so la madre ; e diede in matrimonio a suo figlio la 
maggiore di esse. Erano della famiglia Salvioni, e go- 
devano senza esser ricche una competente comodità . 
Mia madre era una vaga brunetta, un poco zoppa, ma 
molto sagace . Ogni loro assegnamento passò in mano 
di mio nonno . 

Era un brav’ uomo , ina punto economo. Amava i 
piaceri , e si prestava benissimo al bizzarro umore dei 
veneziani . 

Teneva a pigione una bella villa appartenente al du- 
ca di Massa di Carrara sopra il Silo nella Marca Tre- 
visana sei leghe distante da Venezia . Qui si facevano 
conviti lauti, e piacevoli. I benestanti del luogo mal 
soffrivano , che il Goldoni tirasse in propria casa tutte 
le persone del villaggio , non meno che i forestieri . 
Uno dei vicini fece premure per toglierli l’ abitazione . 
Mio nonno andò a Carrara; prese a fitto tutti i beni 
posseduti dal duca nello Stato Veneto, e ritornò trion- 
fante della vittoria, divenuto però più ricco a di luì 
danno. Dava in sua casa commedia, ed opera; tutti 
i migliori attori, tutti i più rinomati musici erano pron- 
ti ai di lui cenni . 

Veniva concorso da ogni parte : io nacqui in questo 
strepito, in questa dovizia; potevo io disprezzarli spet- 
tacoli , non amare il buono umore ? 

Fui messo al mondo da mia madre , senza che ella 
quasi soffrisse, onde mi amò per questo anche di più, 
nè feci udir strida alcune, mirando la luce la prima 
volta. Questa docilità pareva manifestare fin d’ allora 
il mio carattere pacifico, stato sempre l’ istcsso anche 
in seguito . 

Ero la gioja di casa. La mia governante diceva che 
avevo spirito . Prese adunque mia madre il pensiero di 
educarmi, ed il mio genitore quello di divertirmi. Fe- 
ce pertanto fabbricare un teatro da burattini, maneg- 
giandoli da se stesso con altri tre, o quattro de’ suoi 
amici . Trovai di quattri anni un tal divertimento dell’ 
ultimo piacere . 
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DEL SIGNOR GOLDONI 9 

Nel 1712. morì mio nonno. Un male di petto acqui- 
stato in uVia partita di piacere lo condusse alla tomba 
in sei giorni . Mia nonna lo seguì poco dopo . Ecco 
1’ epoca di una mutazione terribile della nostra fami- 
glia , quale precipitò tult’ a un tratto dalla comodità 
più felice, nella mediocrità più imbarazzante 

Mio padre non aveva avuta 1 ’ educazione, che avreb- 
be dovuto avere. Non mancava di spirito. Erasi bensì 
mancato di premura a riguardo suo. Non potè mante- 
nersi l’impiego del padre: glielo tolse un furbo greco . 

I beni liberi di Modena erano venduti , i beni di so- 
stituzione ipotecati. Non restavano che quelli di Vene- 
zia , che formavano la dote di mia madre , e l’ asse- 
gnamento di mia zia. 

Per colmo di disgrazia ; mia madre messe al inondo 
un secondo figlio, Giovanni Goldoni mio fratello . Mio 
padre si trovava in mille imbarazzi; e siccome non gra- 
diva troppo di gemere sotto il peso delle ipocondrichc 
riflessioni, prese la risoluzione di fare un vi ’ggio a Ro- 
ma per distrarsi . Dirò nel seguente capitolo ciò che vi 
fece, e quello clic divenne. Ritorniamo frattanto a me, 
giacché io sono l’eroe dell’opera. 

Mia madre restò sola alla direzione dello casa con 
sua sorella, ed i proprj due figlj . Collocò il minore a 
dozzina, ed occupandosi di me unicamente, volle alle- 
varmi sorto i suoi occhi. 

Ero docile, quieto, obbediente, e di quattro anni, 
leggevo, scrivevo, e sapevo a mente il catechismo . Mi 
fu assegnalo il maestro. 

Amavo molto i libri, imparavo con facilità la gram- 
matica, i principj della geografia, dell’aritmetica. 

La mia lettura favorita però era quella degli autori 
comici, e non era mal fornita di essi la piccola libre- 
ria di mio padre; ne leggevo sempre qualcuno nei mo- 
menti di mia libertà, e ne trascrivevo ancora i pezzi , 
che più mi davan piacere . 

Mia madre purché non mi trattenessi in puerili tra- 
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stulli, non si prendeva la minima cura della scelta dei 
miei libri . 

Fra gli autori comici che io leggevo , e rileggevo 
spessissimo, Cicognini era quello, che preferivo ad ogni 
alno. Questo autor fiorentino, pochissimo conosciuto 
nella repubblica delle lettere , aveva fatte parecchie com- 
medie d’intreccio, mescolate di un lugubre patetico, 
e di una comica bassa, e triviale; vi si trovava nulla- 
dimeno molto interesse , ed aveva l’ arte di tener de- 
stramente sospesa l’espettativa , e di piacere nello scio- 
glimento . Presi per esso un infinita propensione ; lo 
studiai molto, ed ebbi nell’ età di otto anni la temeri- 
tà di sbozzare una commedia . Ne feci la prima confi- 
denza alla governante , che la trovò piena di grazia ; 
mia zia si burlò di me; mia madre mi sgridò, e mi 
abbracciò nell’istesso tempo, ed il mio precettore asse- 
rì , che vi era spirito, e comun senso al disopra della 
mia età . 

11 più singolare però fu, che mio compare uomo in 
carica, e assai più ricco di denari, che di cognizioni , 
non volle mai credere, che quella fosse opera mia ; soste- 
neva, che il mio maestro l’avea rivista, e corretta. Que- 
sti trovò indecente il giudizio: la disputa prendeva fuo- 
co ; sopraggiunse fortunatamente un terzo soggetto in 
quell’istante, c li calmò. Era il signor Vallò; dopo 
abate Vallò di Bergamo . Questo amico di casa mi ave- 
va visto lavorare intorno a questa composizione, edera 
stato testimone delle mie fanciullesche fole , ed argu- 
zie . Lo avevo pregato di non parlarne ad alcuno: ave- 
va serbato il segreto ; onde in questa occasione tacer 
facendo l’incredulo, rese giustizia alle mie buone di- 
sposizioni . 

Nel primo volume della mia edizione del Pasquali , 
avevo citato per prova di questa verità l’abate Vallò , 
che nel 1770. era ancora in vita, venendomi il dub- 
bio, che vi potessero essere altri soggetti come mio 
compare, quali non mi avessero dato fede . 
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Se il lettore mi domandasse qual’ era il titolo della 
mia composizione , non sarei in grado di soddisfarlo , 
poiché questa fu una bagattella, alla quale non avero 
pensato nel farla. Toccherebbe peraltro a me ad asse- 
gnarne ad essa uno presentemente ; ma io amo di dir 
le cose come sono , piuttosto che di abbellirle. 

In somma questa commedia, o per meglio dire, que- 
sta puerile follia corse per tutte le conversazioni di mia 
madre . Ne fu spedita una copia al mio genitore ; ec- 
coci al momento di ritornare a lui. 

CAPITOLO II. 

Mio primo viaggio - Miei studi 
di umanità. 

M. 

d*±io padre non doveva restare a Roma, che qual- 
che mese. Vi si trattenne 4 - anni. In questa gran capi- 
tale del mondo cristiano aveva un’ amico intimo , il sig. 
Alessandro Bonicelli veneziano , che aveva sposato di 
poco una romana ricchissima , e che godeva uno stato 
brillantissimo . 

Il sig. Bonicelli ricevè con sensibilità il suo amico 
Goldoni: lo ricovrò in sua casa, lo presentò a tutte le 
conversazioni , e lo raccomandò vivamente al sig. Lari- 
tisi primo medico , e cameriere segreto di Clemente XI. 

Questo celebre dottore , che ha arricchita la repub- 
b.ica delle lettere, e la facoltà medica di eccellenti o- 
pere dimostrò singolare attaccamento per mio padre , 
che avea spirito , e che cercava occupazione . 

Lancisi lo consigliò ad applicarsi alla medicina : gli 
promise favore assistenza, protezione . Mio padre vi ac- 
consentì; fece i suoi studj nel collegio della Sapienza , 
e la sua pratica nello spedale di S. Spirito . Al termi- 
ne di 4. anni fu laureato dottore , ed il suo mecenate 
o mandò a fare le sue prime prove a Perugia . 

* ù felicissimo il principio delia nuova professione di 
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mio padre . Avera la scaltrezza di evitare le malattie , 
die non conosceva; guariva i suoi inalati, ed era mol- 
to in moda in quel paese il medico veneziano . 

Mio padre, ch’era forse buon medico, era ancora , 
molto piacevole in conversazione . Riuniva alla natura- 
le svegliatezza del suo paese 1’ uso della buona com- 
pagnia ove egli era vissuto. Si guadagnò la stima , e 
l’amicizia dei Baglio ni , e degl " Ant inori , due delle 
più nobili , e ricche famiglie della città di Perugia . 

In questo paese appunto, e in tal felice situazione 
ricevè il primo saggio delle buone disposizioni del suo 
figlio maggiore. Questa commedia, tuttoché dovesse 
essere informe , lo lusingò infinitamente ; poiché calco- 
lando con i principi dell’ aritmetica , dicca fra se : se 
nove anni danno quattro carati di spirito, diciotto , pos- 
sono darne dodici , e per progressione successiva si può 
giungere fino al grado della perfezione . 

Il mio genitore si determinò a volermi presso di se; 
questo fu un colpo di pugnale al cuore di mia madre: 
yì resistè in principio ; esitò in seguito , e terminò ce- 
dendo . Si presentò un’occasione la più favorevole del 
mondo . La nostra casa era in buonissima lega con 
quella del conte Rinalducci di Rimini , quale con sua 
moglie, e figlia si trovava allora a Venezia. Il padre 
abate Rinalducci Benedettino fratello del conte doveva 
an,dare a Roma; prese l’impegno di passare per Peru- 
gia, e di condurmivi. 

Si fanno i fagotti ; giunge il momento : bisogna par- 
tire . Non vi parlerò dell’ espressioni dolenti della mia 
tenera madre; tutti quelli che hanno avuti figli cono- 
scono momenti si crudeli ; io pure sentivo il piu forte 
attaccamento per chi mi aveva portato nel seno , e mi 
aveva allevato, ed accarezzato ; ma 1’ idea di un viaggio 
è per un giovane una distrazione di troppo incanto . 

Imbarcammo il p idre Rinalducci ed io , al porto di 
Venezia in una speciedi filuga denominata Peata Zuec- 
china , e veleggiammo per Rimini . Il mare non mi 
•fece alcun malo, anzi avevo un ottimo appetito. 
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Sbarcammo all’ imboccatura della parecchia ove vi 
erano dei cavalli ad aspettarci . 

Mi vidi nel piti grande imbroglio , quand mi si pro- 
pose di salire a cavallo . Per le strade di Venezia non 
si vedono cavalli; vi sono, è vero due scuole di caval- 
lerizza, ma e troppo giovane per profittarne. 

Avevo visto nella mia fanciullezza i cavalli alla cam- 
pagna , li temevo , e non ardivo accostarmi . 

Le strade dell’Umbria, che dovevamo traversare es- 
sendo montuose , il cavallo era la vettura più comoda 
p t i viandanti; bisognava adattarvisi . Mi si prenda a 
traverso il corpo , e mi si getta sulla sella . Misericor- 
dia! stivali , sproni , briglie , frusta ? Cosa fare di tutto 
ciò? Sbalsavo come un sacco: il religioso rideva di tut- 
to cuore, i servitori si burlavano di me, ed a me pu- 
re scupparon le risa . A poco a poco mi addomesticai 
col mio puledretto : Io regalavo di pane, e di frutte; 
divenite mio amico, ed in sei giorni di tempo arri- 
vammo a Perugia . 

Mio padre fu contento in vedermi , e molto più, per 
vedermi in buon essere; gli dissi con un aria d’ impor- 
tanza, che avevo fatto il mio viaggio a cavallo . M’ ap- 
plaudì sorridendo, e mi abbracciò teneramente . 

Trovai la nostra abitazione molto melanconica , e in 
•ma strada disagiosa, e cattivissima. Pregai mio pa- 
dre di sloggiare dalla medesima; non poteva. La casa' 
era congiunta al palazzo di Aatinari : non pagava pi- 
gione, ed era vicinissimo alle monache di S. Caterina , 
delle quali era medico . 

Vidi la città di Perugia ; fui condotto da mio padre 
stesso per tutto . Cominciò dalla superba chiesa di S. Lo- 
renzo, eh’ è la cattedrale del paese, ove si conserva, 
e si espone l’anello, con cui S. Giuseppe sposò Maria 
Vergine. È una pietra di una trasparenza turchinetta, 
e d’ un contorno molto cupo: ecco come io l’ho visto: 
si dice però, che questo anello cangi miracolosamento 
colore e forma ai varj occhi, cha vi si appressano . 

Tomo I. t> 
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Mi fece osservare la fortezza, che fu fabbricata da 
Paolo terzo sotto pretesto di regalare ai Perugini uno 
spedale per i malati, e per i viandanti, fino dai tem- 
pi, nei quali Perugia godeva la libertà repubblicana . 
Vi furono introdotti dei cannoni dentro carri carichi di 
paglia : indi si gridò: chi viva? Bisognò necessariamen- 
te rispondere: Paolo terzo. Osservai bellissimi palazzi, 
belle chiese, amene passeggiate; domandai se vi era 
sala da spettacolo, mi fu risposto di no; tanto peggio, 
io soggiunsi, non ci resterei per tutto l’oro del mon- 
do. In capo a qualche giorno mio padre si determinò 
a farmi continuare li studj; era giusto: ed ero io pure 
di tal volere ; essendo in voga i gesuiti mi propose ai 
medesimi: vi fui ricevuto senza difficoltà. Le classi di 
beile lettere in Italia, non sono distribuite come in Fran- 
cia. drammatica inferiore , grammatica superiore , 
o umanità propriamente delta. Quelli che profittano , 
ed impiegano bene il tempo , possono terminare il lo- 
ro corso nello spazio di tre anni. ' 

A Venezia avevo fatto il mio primo anno di gram- 
matica inferiore: sarei perciò potuto entrare nella su- 
periore: ma il tempo, ch’avevo perduto , la distrazio- 
ne del viaggio, i nuovi maestri, ch’ero per avere, tut- 
to impegnò mio padre a farmi ricominciar di nuovo , 
e fece benissimo : poiché voi siete per vedere , mio ca- 
ro lettore, come questo grammatico veneziano , quale 
non mancava di vantarsi di aver composto un’opera, si 
trovò a rimpiccolire in un’ istante . 

L’anno letterario era inoltrato; fui ricevuto nella clas- 
se inferiore, come uno scuoiare già formato, ed istrui- 
to per la supcriore. Mi fecero delle interrogazioni, ri- 
sposi male; mi si fece spiegare, balbettavo; mi si fe- 
ce fare il latino, un mare di sollccismi, c modi barba- 
ri . Fui deriso: ero divenuto lo scherzo de’ miei com- 
pagni: si divertivano essi a sfidarmi, tutte le mie pu- 
gne erano cadute; mio padre era in disperazione; io ero 
sbalordito, nella maggior mortificazione, e mi credei 
ammaliato . 
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Si avvicinava il tempo delle vacanze: si doveva dar 
discarico del suo dovere, ciò che si chiama in Italia il 
latino del passaggio , poiché questo piccolo lavoro deve 
decidere del inerito degli scuolari per farli salire ad 
un’altra classe, o per farli rimanere nella medesima. 
Quest’appunto era la sorte , che io mi dovevo aspetta- 
re tutto al più . 

Arriva il dato giorno: il reggente detta: gli scuolari 
scrivono; ognuno fa meglio, che può. Riunisco tutte 
le mie forze; mi pongo avanti l’idea, il mio onore, la 
mia ambizione, il mio genitore, mia madre. Vedo che 
i miei vicini mi guardano con la coda dell’occhio, e 
ridono ; Jacit ìndignatio versum. La rabbia, e la ver- 
gogna mi accendono: leggo il mio tema, sento fresca 
la mia testa , leggiera la mia mano , feconda la mia 
memoria: termino prima degl’ altri; sigillo il mio fo- 
glio: lo porto al reggente, e sono di me contento . 

Otto giorni dopo si chiama, e si aduna la scuolare- 
sca ; si pubblica la decisione del collegio. Prima nomi- 
na. Goldoni nella classe superiore. Ecco un frastouo 
universale di applauso nella medesima; si tengono de- 
gli indecenti discorsi: si legge ad alta voce la mia tra- 
duzione; neppure uno sbaglio di ortografia: mi chiama 
il reggente alla cattedra: mi alzo per andarvi: vedo mio 
padre alla porta, vado di corsa ad abbracciarlo. 

CAPITOLO III. 

Seguito del capitolo precedente . Nuovo divertimento 
comico , Arrivo di mia madre a Perugia . 

Il P. reggente voleva parlarmi in particolare . Mi usò 
espressioni compitissime . Mi disse, che malgrado i gros- 
si errori , che facevo di tempo in tempo nelle consuete 
mie lezioni; aveva scoperto , che io dovevo avere del- 
lo spirito da alcuni tratti di aggiustatezza, che incon- 
trava ora qua, ora là ne’ miei temi, e nelle mie ver- 
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siorù . Aggiunse, che questo ultimo saggio lo aveva 
convinto , che io mi era tenuto nascosto per malizia , 
e scherzò sopra l’accorta destrezza dei veneziani. Mi 
fate troppo onore, mio reverendo padre gli dissi. Trop* 
po ho sofferto in tre mesi per divertirmi a mie spese : 
no, non facevo l’ignorante, io lo era realmente. Que- 
sto è un fenomeno, clic neppur io saprei spiegare. 

Mi esortò il reggente a continuare ad applicarmi, c 
siccome doveva passare alla classe superiore ove io ero 
per entrare, mi assicurò della sua benevolenza. 

Mio padre di me contento, procurò di ricompensar- 
mi , e di divertirmi nel tempo delle vacanze . Sapeva 
benissimo che io amavo gli spettacoli, ed egli pure 
aveva tal genio: messe insieme una compagnia di gio- 
vani : gli fu prestata una stanza nel palazzo Ansino- 
ti ; vi fece erigere un piccolo teatro : addestrò da sa 
stesso gli attori, e noi vi recitammo le commedie. 

Nelli Stati del Papa (eccettuate lo tre Legazioni) non 
son sofferte sul teatro le donne. Ero giovine , non ero 
brutto; mi si assegnò una parte da donna; mi si die- 
de la prima , e mi s’ incaricò del prologo . 

Era questo prologo una composizione così singolare, che 
mi ò rimasta sempre impressa nella memoria: bisogna, 
che ne faccia un dono al lettore . Nell’ ultimo secolo 
la letteratura italiana era così corrotta , ed alterata , 
che poesia, e prosa, tutto era ampollosità. Le meta- 
fore, le iperbole, c le antitesi tenevano luogo di sen- 
so comune . Questo depravalo gusto non era ancora 
totalmente estirpato nel 1720. Mio padre vi aveva preso 
l’uso: ecco qui pertanto il principio ilei bel pezzo, 
ciie mi si fece spacciare . Benignissimo cielo ! ( io 
diceva a’ miei uditori ) ai rai del vostro splenden- 
tissimo sole, eccoci qual JarJ alle , che spiegando le 
deboli ali dei nostri concetti . portiamo a sì be' lu- 
me il volo . 

Tal grazioso prologo mi guadagnò uno sfajo di con- 
fetture , dalle quali fu inondato ii teatro, ed io quasi 
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arriernto. Questo è l’ordinario applauso negli Stati del 
Papa . 

La rappresentanza, nella quale avevo recitato era la 
sorellina di don Pilone', fui molto applaudito, poiché 
in un paese ove gli spettacoli son rari , gli spettatori 
non son difficili a contentarsi. 

Conobbe mio padre che noit mancavo d’intelligenza, 
ma che non sarei stato mai buono attore ; nè s’ ingan- 
nò . Le nostre rappresentazioni durarono fino alla fine 
delle vacanze. All’apertura delle scuole, presi il mio 
posto ; alla fine dell’ anno passai in rettorica ; e cosi 
diedi compimento all i studi di umane lettere , avendo 
guadagnata 1’ amicizia , e la stima dei gesuiti , che ini 
fecero l’onore di offrirmi un luogo nella loro società, 
che non accettai . 

In questo tempo seguirono molti cangiamenti nella 
nostra famiglia: mia madre non poteva più lungamen- 
te tollerare la lontananza del suo figlio maggiore ; pre- 
gò suo consorte di ritornare a Venezia, ovvero che 
permettesse a lei d'andare ad unirsi seco ove egli era. 

Dopo molte lettere, e molte discussioni fu deciso, 
che madama Goldoni venisse a riunirsi col resto della 
famiglia in compagnia di sua sorella, e del figlio mi- 
nore . Tutto fu eseguito . In Perugia non potè mia ma- 
dre goder mai un solo giorno di buona salute: l’aria 
d#l paese era per lei fatale : nata , cd abituata al 
temperato clima di Venezia non poteva reggere ai rigo- 
ri del gelo d’ un paese montuoso: soffri molto: fu ri- 
dotta quasi a morte : seppe però superare gl’ incomodi 
ed i pericoli, fino a tantoché credè necessaria la mia 
permanenza in questa città , per non espormi ad inter- 
rompere li studj , eh’ erano già sì bene avanti . 

Terminate le umane lettere, e compito il corso di ret- 
torica, impegnò mio padre a compiacerla, ed egli vi 
condescese di buon’animo. La morte del suo protet- 
tore Antinori gli aveva .cagionati dei disgusti. I medi- 
ci di Perugia uou lo riguardavano di buon occhio: pre- 
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se il partito di abbandonare il perugino, • di rial ib- 
ernarsi alle lacune Adriatiebe . 

CAPITOLO IV. 

Mìo viaggio a Rimi ni . Mia filosofia. 

Mia prima conoscenza con i comici . 

u eseguito in pochi giorni il progetto: fu presa una 
carrozza a quattro luoghi , e mio fratello vi fu com- 
preso come soprapiù del prezzo fissato : prendemmo la 
volta di Spoleti , eh’ era più comoda , ed arrivammo a 
Rimini ove si trovava riunita tutta la famiglia del conte 
Binai ducei , e dove fummo accolti con trasporto di gioja. 

Era per me necessario il non far vuoti per la secon- 
da volta nelle mie letterarie applicazioni: mio padre mi 
destinava alla medicina , ed io dovevo studiare la fi- 
losofia . 

I domenicani di Rimini erano in gran reputazione 
per la Logica , che apre la strada a tutte le scienze fisi- 
che, e speculative. Il conte Rina/ ducei ci fece fatela 
conoscenza del professor Caudini , ed io venni ailida- 
dato alla di lui cura. 

Non potendo tenermi iu casa propria il sig. conte , 
fui collocato a dozzina dal sig. Battagliai negoziante, 
e banchiere, amico , e patriotto di mio padre . Malgra- 
do le rimostranze , ed i rammarichi di mia madre , che 
non avrebbe mai voluto distaccarsi da me, tuttala mia 
famigli^ prese la strada di Venezia , ove non dovevo 
riunirmi alla medesima, clic allorquando si fosse cre- 
duto a proposito di richiamarmi. 

Imbarcarono per Chiozza in una barca di quel pae- 
se : il vento era favorevole : arrivarono prestissimo ; ma 
essendo mia madre alquanto defatigata vi si trattenne- 
ro per riposarsi. 

Chiozza è una città a otto leghe da Venezia , fab* 
fincata sopra palefitte come la capitale : vi si ron- 
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Uno quaranta mila anime tutto popolo, pescatori, 
marinari, donne, che lavorano galloni, e trine, del- 
le quali se ne fa un commercio considerabile, e non 
vie die un piccol numero di persone, che si distin- 
guano sopra il volgo: in questo paese si distribuisce 
tutta la gente in due classi: ricchi, e poveri. Quelli 
che portano una parrucca , ed un mantello, sono i ric- 
chi, quelli che non hanno che un berretto, ed un cap- 
potto, sono i poveri, e bene spesso questi ultimi han- 
no quattro volte più danaro degli altri. 

Stava mia madre benissimo in questo paese: l’aria 
di Chiozza era analoga alla sua aria natia; la sua abi- 
tazione era bella : godeva un colpo d’ occhio piacevo- 
lissimo , ed una libertà deliziosissima. Sua sorella era 
compiacente; mio fratello era peranche un fanciullo che 
nulla diceva, e mio padre , che aveva dei progetti, fe- 
ce parte de suoi riflessi a sua moglie, da cui imouo 
approvati . 

Bisognava (diceva egli) non ritornare a Venezia , che- 
in una situazione da non essere a carico di alcuno . 
Per questo effetto era necessario , che andasse prima a 
Modena da se stesso per assestare gli affari della fami- 
glia : cosi fu fatto: ecco mio padre a Modena; mia 
madre a Chiozza , ed io a Rimini . 

Cadei malato: si manifestò il vajuolo, ch’era del be- 
nigno. Il sig. Battagliai non ne diede parte a miei 
parenti , che allorquando mi vidde fuor di pericolo : 
non è possibile risquotere maggiore attenzione , ed as- 
sistenza, ed esser meglio serviti, di quello, die io lui 
in tale occasione. 

Appena in stato di sortire , il mio padron di casa vi- 
gilante, e zelantissimo per il mio bene mi pressò di 
andare a rivedere il padre Caudini ■ Vi andai mio mal- 
grado: questo professore, quest’uomo celebre mi au- 
nojava a morte : era affabile , savio , dotto : aveva mol- 
to merito, ma era Tomista in animo, nè poteva sco- 
starsi dal suo metodo ordinario. Le sue digressioni, e 
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giri scolastici mi parevano inutili: i suoi barbarti , <’il 
i suoi barali pions mi sembravano ridicoli. 

Scrivevo sotto la di lui dettatura, ina in vece di da- 
re una rivista in casa a miei quaderni pascevo lo s;u" 
rito d’ una filosofia molto più utile , ed assai più di- 
lettevole: leggeva Plutarco, Terenzio , Aristofane , cd i 
frammenti di Menandro . 

Non facevo brillante figura nei circoli, che si tene- 
vano giornalmente. Avevo bensì 1 ’ accortezza di far com- 
prendere a miei compagni, che non era nè la stupida 
infingardaggine, nè la crassa ignoranza die mi rende 
yano indifferente alle lezioni del maestro, la prolissità 
delle quali mi stancava, e mi veniva a nausea : vi era- 
no molti di questo pensiero . 

Non aveva ancora fatti la filosofia moderna i consi- 
derabili progressi, coinè ha fatto dipoi: bisognava te- 
nersi, ( gli ecclesia.®' ici sopratutto) a quella di S. Tom- 
maso, o a quella di Scolo, o alla peripatetica, o alla 
mista, che tutte insieme non fanno altro, che allonta- 
narsi dalla filosofia dei buon senso . 

Avevo gran bisogno per sollevare la noja, che mi op- 
primeva , di procurarmi qualche piacevole distrazione : 
ini se ne porse Poppo: lunità , cd io ne profittai: nè di- 
spiacerà forse di passai meco dai circoli filosofici a quel- 
li di una truppa di icmmedianti: ne aveva una in Ra- 
mini, che mi parve deliziosa: era la prima volta, elio 
io vedevo le donne sul teatro; trovai , che ciò abbelli- 
va la scena in una maniera più incitante. Rimini è nel- 
la legazione di Ravenna : si ammettono le donne sul 
teatro, nè si vede, come a Roma, uomini senza bar- 
ba , o barbe ancor nascenti . 

Andai alla commedia molto modestamente in platea 
i primi giorni: vedevo alcuni giovani, come me, tra lo 
scene: tentai di penetrarvi, nè vi trovai difficoltà: da- 
vo delle furtive occhiate a quelle signorette : esso mi 
fissavano le loro arditamente; a poco a poco mi addo- 
mesticai ; di disivi va in discorse . di questione iu qua- 
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stione , intesero essere io veneziano . Erano tutta mio 

coinpatriottei ini fecero carezze, e mi usarono attenzio- 
ni senza fine. Il direttore medesimo mi ricolmò di gen- 
tilezze: mi pregò di pranzare da lui, vi andai, nè vid- 
di più il reverendo padre Caudini. 

Erano i commedianti per terminar 1* impegno del lo- 
ro accordo , e dovevano partire : la loro partenza mi 
dava veramente pena. Un venerdì giorno di riposo per 
tutta l’ Italia , fuori che per lo stato veneto, fu fatta una 
scampagnata *. vi era tutta la compagnia : il direttore 
annunziò la partenza fra otto giorni: aveva già ferma- 
ta la barca , che dovea condurli a Chiozza . A Chioz- 
za? Io dissi con un grido di sorpresa 1 SI signore noi 
dobbiamo andare a Venezia , ma ci tratterremo quin- 
dici , o renti giorni a Chiozza per darvi qualche rap- 
presentanza di passaggio. Ah mio Dio! mia madre è 
a Chiozza ! ed io la vedrei con molto piacere : venite 
con noi: sì . Sì. (Ciascuno gridò uno dopo l’altro) 
con noi , con noi , nella nostra bar&a : ci starete bene; 
non spenderete nulla, si giuoca , si canta , si ride, si 
sta divertiti. Come resistere a tanto allettamento ? Per- 
chè perdere un’occasione così bella? Accetto, m’im- 
pegno , e fo i miei preparativi . 

Incomincio da parlarne al mio padrone di casa: vi si 
oppone vivissiinamente: insisto, ne rende inteso il con- 
te Riaalducci . Erano tutti contro me . Fo sembiante di 
cedere: sto quieto: il giorno fissato per partire ini met- 
to in tasca due camicie , ed un berretto da notte : va- 
do al porto: entro il primo nella barca: mi nascondo 
sotto la prua, ed avendo il mio calamajo da tasca , scri- 
vo al signor Batthglini . Fo le mie scuse : la voglia di 
riveder inia madre ini trasporta: lo prego di dare in 
dono le mie robe alla governante, che mi aveva assi- 
stito nella malattia, e gli dichiaro , che io parto . Que- 
sta è una mancanza, che ho fatta, lo confesso: ne ho 
fatte ancora dell' altre, le confesserò in egual modo - 

Giungono i commedianti. Ov’è mousse tu Goldoni? 
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Ecco Goldoni, che vien fuori dalla sua cantina : si pon- 
gono tutti a ridere: mi si fi festa: ini si accarezza ; 
si fa vela . Rimini addio . 

CAPITOLO V. 

Barca dei commedianti . Sorpresa di mia madre . 

Lettera interessante del mio genitore •. 

X miei commedianti non erano quelli d i Scanon : pre- 
sentava peraltro un piacevole colpo d’occhio questa 
truppa imbarcata . 

Lodici persone fra comici, ed attrici, un suggeri- 
tore, un mnc< hinista , un guardaroba, otto servitori, 
quattro' cameriere, due nutrici, ragazzi d’ ogni età, 
cani , gatti , scimmie, parrocchetti, uccelli, piccioni, ed 
un agnello, formavano l’arca di £loè. 

La barca era spaziosissima, e vi erano molti sparti- 
menti: ogni donna aveva il suo bugigattolo con ten- 
de ; era stato accomodato un buon letto per me a can- 
to al direttore; ciascuno era ben situato. 

Il sopraintendenie generale del viaggio , che nel tem- 
po istesso era cuoco , e cantiniere suonò una piccola 
campana, eh’ era il segno della colazione: si adunò 
ciascuno in una specie di salone formato nel mezza 
del naviglio sopra le casse, le valigie, e le balle ;era- 
vi sopra una tavola ovale, del cade , del latte, degli ar- 
rosti , dell’acqua, e del vino. 

1 a prima amorosa chiese un brodo , non ve n’ era, 
eccola nella maggior furia : ci volle molta pena per cal- 
marla con una tazza di cioccolata; era appunto la più 
bruita, ed incontentabile. 

Dopo la colazione fu proposta la partita per aspet- 
tare il pranzo. Giuocavo benissimo ai tre setti; giuo- 
co favorito di mia madre, da cui l’avevo imparato . 

Era dunque per cominciarsi una partita di tresetti, e 
di picchetto , ma una tavola di faraone , stata eretta so- 
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pra alla coperta della nave trasse a se tutta li com- 
pagnia . La banca indicava piuttosto il passatempo , che 
l’interesse. Non l’avrebbe sotto altro titolo sofferto il 
direttore. Si giuocava , si rideva , si scherzava, c si fa- 
cevano delle burle a vicenda. La campana annunzia il 
pranzo: tutti vi concorrono . 

Mrccaroni! In folla vi si precipita sopra; se ne di- 
vorano tre zuppiere ; bove secondo il gusto di mola ; 
pollame freddo; lingue di vitella; deser; eccellente vi- 
no ; ah prezioso pranzo ! degna festa d’ un’ ottimo ap- 
petito ! 

La tavola durò quattro ore: furono suonati diversi 
strumenti, e molto si cantò. La servetta cantava da ra- 
pire ; la guardavo attentamente ; mi faceva una sensa- 
zione singolare: aimè! successe un caso, che interrup- 
pe il brio della compagnia: scappò dalla sua gabbia 
un gatto . Era il trastullo della prima amorosa : chia- 
mò tutti al soccorso: .‘rii si corre dietro: il gatto che 
era salvatico , come la sua padrona, sgusciava , saltava, 
si rimpiattava per tutto , e vedendosi inseguito si ar- 
rampicò all’ albero del legno - Fu in agitazione madama 
Clarice: un marinaro sale per riaverlo ; il gatto si siati - 
c b in mare, e vi resta. Ecco la sua padrona in dispe- 
razione : vuol fare strage di tutti gli animali , che scor- 
ge; vuole precipitar nella tomba del suo caro gattino 
li sua cameriera: tutti prendono la difesa della me- 
desima: diviene generale I’ alterazione : giunge il di- 
rettore: ride: scherza: fà carezze all* adii tt.i dama: el- 
la termina con ridere ella stessa, ed ecco il gatto in oblio. 

Basti fin qdj: sarebbe troppo abusare del mio let- 
tore , trattenendolo sopra queste frivolezze, che non ne 
maritano la pena . Il vento non era favorevole , onde 
restammo in mire tre giorni . Sempre i medesimi di- 
vertimenti , i medesimi piaceri, il medesimo appeito. 
Arrivammo a Cbiozza il quarto giorno . Non avevo indi- 
rizzo dell’ abitazione di mia madre, ina non ne fui pe- 
to molto tempo iu ricerca . Madama Goldoni , e sua 
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sorella portavano la cresta , erano «ella classe de’ ric- 
chi, e chiunque le conosceva . 

Pregai il direttore ad accompagnarmi fin là : mi con— 
descese con buona grazia; ci venne : fece passare l’im- 
basciata , ed io restai nell’ anticamera . Signora , egli 
disse, a mia madre : io vengo da Rimini , ed ho nuo- 
ve da darvi del vostro sig. figlio . Come sta mio figlio? 
Benissimo . E egli contento del suo stato ? Signora, non 
troppo: soffre molto . Di che? di esser lontano dalla 
sua tenera madre • Povero ragazzo ! Desidererei di aver- 
lo presso di me ( ascoltavo tutto , e mi batteva il cuore.) 

Signora continuò il comico, gli avevo esibito di con- 
durlo meco - Perchè non l’ avete fatto ? Lo avreste voi 
approvato? Senza dubbio . Ma i suoi studi? I suoi stu- 
di ? non ci poteva ritornare ? e poi , vi sono maestri 
per tutto . Lo vedreste voi dunque con piacere? Col più 
gran giubbilo. Signora eccolo . Apro la porta: entro : 
mi getto alle ginocchia di mia madre: ella mi abbrac- 
cia: e le lagrime c’impediscono la loquela. 

Avvezzo il comico a simili scene ci disse alcune co- 
se piacevoli; prese congedo da mia madre , e se ne an- 
dò: resto seco : confesso con sincerità la melensaggine, 
che avevo fatta : mi riprende: mi abbraccia : eccoci l’un 
dell’altro contenti. Mia zia era uscita di casa, quando 
rientra, altra sorpresa, altri abbracci: mio fratello era 
a dozzina . Il giorno dopo il mio arrivo ricevè mia 
madre una lettera dal sig. Battaglini di Rimini, con la 
quale dava parte della mia balordaggine ; se «e doleva 
amaramente , e le dava avviso , che avrebbe ricevuto 
speditamente un bauletto pieno di libri, di biancheria, 
e robe delle quali la governante non sapeva cosa far- 
sene . Ne fu mia madre dispiacentissima , e si diede il 
pensiero di sgridarmi : ma a proposito di lettera si ri- 
cordò, che ne aveva una di mio padre interessantissi- 
ma; andò a cercarla; me la consegnò: eceone qui ap" 
presso il sommario . 
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Mia cara consorte . 


Pavia 17. Marzo 1721. 


«/Ho una buona nuova da darti : questa riguarda 
nostro figlio : ti farà piacere . Ho lasciato Modena , co- 
me tu sai, per andare a Piacenza a dar sesto ad alcu- 
ni affari con il sig. Bari! li mio cugino , che mi è anco- 
ra debitore di un resto di dote materna ; e se ipi rie- 
sce riunir questa somma , con gli arretrati che sono 
per toccarmi a Modena ci potremo ristabilire con tut- 
10 1,a gio. „ 

« Mio cugino non si trovava a Piacenza; era parti- 
to per Pavia all’ oggetto di assistere alli sponsali di un 
nipote di sua moglie , mi trovavo per strada ; il viag- 
gio non era lungo ; presi dunque il partito di venire 
ad unirmi seco a Pavia. Lo veggo , gli parlo : protesta 
d suo debito : ci accomodiamo . Mi soddisfarà in sei 
anni di tempo ; „ 

» Eccoti frattanto , qui appresso, ciò, che mi segue 
in questa città . „ 

* Al mio arrivo vado a smontare all* albergo della 
Croce Rossa : mi si chiede il nome per farne il rappor- 
t0 *1 tribunale di pulizia: il giorno dopo, il padrone 
( c!l albergo mi presenta uno staffiere del governatore, 
quale mi prega con buonissima maniera a portarmi a 
tutto mio comodo al palazzo del governo . Malgrado il 
termine di a suo comodo % io per altro non ero a mip 
comodo in tal momento, non potendo indovinare quell* 
c ” e si fosse voluto da me. v 


“ Nell’ escire, andai di botto a casa di mio cugino, 
e dopo la distrigazione dei nostri affari lo annotiziai di 
questa sorte d’invito, che non lasciava di tenermi in- 
qumto , e gli dimandai se conosceva il governatore di 
aùa personalmente: mi disse di si: che lo conosce- 
mmo /. c 
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ra ; ch’era il marcitele Goldoni-Vidoni , una delle bua* 
nc famiglie di Cremona, e senatore di Milano. 

» A questo nome di Goldoni sbandii dall’animo ogni 
timore, c concepii delle idee lusinganti, nè m’ingannai. 
Mi portai il dopo pranzo dal governatore: mi fece l’ac- 
coglienza più compita, c graziosa . Il rapporto del mio 
cognome gli aveva risvegliata la voglia di conoscermi : 
ci trattenemmo a crocchio molto tempo: gli dissi , che 
ero originario di Modena, od eg'i mi fece l’onore di 
farmi avvertire , che la citta di Cremona non era molto 
distante da quella di Modena: arrivò gente: dunque mi 
pregò ad essere a pranzo da lui il giorno dopo . » 

» Non mancai d’ esservi, come tu puoi credere . » 

» Eravamo quattro a tavola: si pranzò molto bene : 
gli altri due commensali partirono dopo il caffè: restam- 
mo soli il senatore , ed io. Parlammo di parecchie cose , 
principalmente della mia famiglia , del mio stato , c del- 
la mia situazione; insomala per abbreviare la lettera mi 
promosse, che avrebbe procurato di far qualche cosa per 
inio figlio maggiore » 

ì > A Pavia vi è una università celebre quanto quella 
di Padova, e vi sono parecchi collegi, dove non vi si 
riceve, che cinsi mantiene di suo: il signor marchese 
si impegnò a conseguir per me uno di tali posti nel 
collegio del Papa , e se Carlo si porterà bene avrà pre- 
mura di lui,. » 

» Non scriver nulla sopra tal proposito a tuo figlio ; 
al mio arrivo lo farò tornare: voglio riserbarmi il pia- 
cere di metterlo al fatto di tutto io medesimo : non tar- 
derò , lo spero . » 

Ciò die conteneva questa lettera era fatto per lu- 
singarmi , c per farmi concepire le speranze le più este- 
se. Sentii allora l’imprudenza del temerario mio passo, 
e temevo l’indignazione di mio padre, come pare cho 
non diffidasse di mia condotta in una citta più distan- 
te, nella quale avrei potuto avere molta più libertà. # 

Mia madre mi assicurò, che avrebbe procurato di ga- 
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antirmi dai rimproveri del mio genitore , e che si fa- 
ceva ella stessa responsabile di tutto, tanto più, che gli 
pareva sincero il mio pentimento 

Avevo molta giustificazione nella mia età : ma ero 
soggetto a delle scappate irreflessive : queste mi hanno 
fatto molto torto. Voi lo vedrete, e qualche volta for- 

mi accorderete il vostro compatimento . 

CAPITOLO YI. 

Ritorno di mio padre . Dialogo fra mio padre e me . 

Nuove occupazioni. Successo ragazzesco. 

IVfia madre voleva produrmi , e mi voleva presenta- 
re a tutti i suoi conoscenti: ma tutta la mia abbiglia- 
tura non consisteva che in un vecchio sopratodos , qua- 
le mi era servito per mare, di abito, di veste da came- 
ra, di cuopri piedi . 

Fece venire un sarto, ed io fui bentosto in stato di 
comparire; i mici primi passi furono impiegali ncll’an- 
dar« a trovare i miei compagni di viaggio : mi veddero 
con piacere ; erano ritesiutì in Chiozza per 20. lecite 
ancora: avevo le mie nomine di libcio ingresso: mi 
ero proposto di profittarne col permesso della mia te- 
nera madre. 

Fra ella in molta amicizia con l’abate Gennari cano- 
nico della cattedrale . 

Questo buono ecclesiastico non lasciava di essere un 
poco rigorista. La chiesa romana non proscrive in Ita- 
lia li spettacoli , nè i comici sono scomunicati; ma l’a- 
bate Gennari sosteneva , che le commedie, che si da- 
mano allora erano pericolose per la gioventù . Non a- 
veva forse il torto ; onde mia madre mi proibì lo spet- 
tacolo . 

Bisognava obbedire: non andavo alla commedia , an- 
davo bensì a trovare i comici, e la servetta più frequen- 
temente , che gl’ altri ; ho avuto sempre da quel tem- 
po in poi per le servette un gusto di preferenza . 
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In capo a sci giorni giunge mio padre : io tremo . 
Mia madre mi nasconde nello stanzino della toelette , 
e s'incarica del resto. Sale; essa gli và incontro: mia 
zia parimente. Ecco i soliti amplessi: pare alquanto bur- 
bero, e disgustato: non ha la solita ilarità; si crede, 
che possa essere stanco. Entrano in camera. Ecco le di 
lui prime parole. Dov’ è mio figlio? Mia madre rispon- 
de bonariamente: nostro figlio minore è alla sua doz- 
zina . Nò, nò, replicò mio padre in collera: doman- 
do del maggiore : deve esser qui : voi me lo nascon- 
dete : fate male: questo è un’impertinente che bisogna 
correggere. Mia madre sorpresa, e titubante non sape- 
va , che dire: pronunziò delle parole vaglie, ma?... 
Come ?... Egli la interrompe pestando i piedi . Sì . Il 
sig. Battaglila mi ha messo al fatto di tutto : mi ha 
scritto a Modena , ed io nel ripassarvi vi ho ritrovata 
la lettera . Con aria afflitta mia madre lo prega ad udir- 
mi, prima di condannarmi. Egli sempre in collera tor- 
na a domandare ove lo era . Non potei più ritenermi .* 
apro la vetrata del paravento, ma non ardisco avanzarmi . 
Sortite, dice mio padre alla moglie , e alla sorella: la- 
sciatemi solo con questo bel soggetto . Esse sortono , 
ed io mi accosto tremante: ah mio padre ! Come signo- 
re per quale accidente siete voi qui ? Mio padre .... 
vi sarà stato detto .... Si signore : mi è stato detto, che 
malgrado le rimostranze , i buoni consigli ; e a dispet- 
to di chiunque, voi avete avuta l’insolenza di lasciar 
Riinini bruscamente: e cosa, padre mio, avrei fatto 
a Rimini ? Era per me tempo perduto . Come tempo 
perduto! lo studio della filosofia tempo perduto? Ali! 
La filosofia scolastica ; i silogistni : gli entimemi : i 

sofismi : il nego : il probo : il concedo ; padre mio ve ne 
ricordate voi? Non può astenersi di fare un’ atto con 
le labbra , che indichi la voglia , che aveva di ridere . 
Ero abbastanza accorto per avvedermene ; onde presi 
coraggio. Ah mio padre! Replicai: fatemi imparare la 
filosofia dell’ uomo, la buona morale; la fisica speri-. 
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mentale . Savia . suvia : come ci siei venuto ? Per 
re. Con chi? Con una truppa di comici. Di comici? 
Mio padre sono però buona gente . Come si chiama il 
direttore ? In scena è Fiorindo , e si chiama Fiorindo 
dei Maccaroni . Ah ! ah ! lo conosco è un bravo uomo; 
recitava la parte di don Giovanni nel Convitato di Pie- 
tra . Si messe in testa di mangiare i maccheroni , eli» 
appartenevano ad Arlecchino, ed ecco l’origine del suo 
cognome. Mio padre, vi assicuro, che questi com- 
pagnia .... Dov’è andata? Èqui. È qui? Sì mio pa- 
dre . Dà commedia qui . Sì ; anderò a vederla » Ed io! 
Tu briccone? ... Come si chiama la prima amorosa? 
Clarice. Ah ! ah '.Clarice! ...eccellente ! brutta, ma mol- 
to spirito . Mio padre .... bisognerà dunque , che io va- 
da a ringraziarli . Ed io ? Disgraziato ! Vi chiedo per- 
dono . Suvia: suvia: per questa volta sola . . . 

Entra mia madre, aveva udito tutto: è contentissima 
di vedermi tornato in buona col mio genitore. 

Gli parla dell’abate Gennari , non per impedirgli di 
andare alla commedia, poiché mio padre l’amava quan- 
to me, ma per annotiziarlo , che questo canonico at- 
taccato da diverse malattie lo aspettava con impazien- 
za.- che aveva parlato a tutta la città del famoso me- 
dico veneziano allievo del celebre Lancisi, ch’era aspet- 
tato quanto prima, e eli» non doveva, che mostrarsi, 
per avere più malati di quello che ne potesse deside- 
rare . 

Successe così di fatto ; ognuno voleva il dottor Gol- 
doni ; aveva i ricchi, ed i poveri, e questi pagavano 
meglio dei ricchi . 

Frese dunque a pigione un’appartamento più como- 
do, e si stabilì a Chiozza per restarvi fino a tantoché 
la fortuna vi si fosse mantenuta favorevole, o che qual- 
che altro medico alla moda non fosse venuto a torgli 
il posto. 

Vedendomi ozioso, e mancando nella città buoni, 
maestri per occuparmi, volle egli stesso far qualche ca- 
sa di me. c 2 
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Mi destinerà alla medicina, c nell’ aspettare le lette- 
re di chiamata per il collegio di Tavia , mi ordinò di 
andar seco alle visite, che giornalmente faceva» 

Era di pensiero, che un poca di pratica precedente- 
mente allo studio della teorica fosse per darmi una co- 
gnizione superficiale della medicina, e fosse per esser- 
mi utilissima all’intelligenza dei termini technici, e dei 
primi principj dell’arte. 

Non era la medicina di troppo mio piacere, ma non 
bisognava essere recalcitrante, poiché si sarebbe detto, 
clic io non volevo far nulla . 

Seguitai dunque mio padre : vedevo con lui la mag- 
gior parte dei malati: tastavo i polsi: guardavo le ori- 
ne: esaminavo li sputi, e molte altre cose, che mi ri- 
buttavano. Pazienza. Fino a tantoché la compagnia con- 
tinuò le sue recito fino al numero di 3ó. mi credei ri- 
sarcito di tutti i danni . 

Era mio padre molto contento di me , e più mia ma- 
dre ; ma uno dei tre nemici dell’uomo, e forse due, o 
tutti tre vennero ad assalirmi , ed a turbar la mia pa- 
ce,. Fu chiamato un gioruo in casa di un’ammalata mol- 
to giovine, e molto bella: mi condusse seco, non aven- 
do il minimo sentore di qual malattia si trattasse. Quan- 
do vidde , che bisognava fare delle ricerche, e delle os- 
servazioni locali, mi fece escire , e da quel giorno in 
poi, tutte le volte, ch’entrava in camera della signo- 
ra , ero condannato ad aspettarlo in una sala molto pic- 
cola c molto buja. 

La madre della giovine malata, compitissima, e gar- 
bata creatura, non soffriva che io restassi solo : veniva 


a tenermi compagnia , o mi parlava sempre della sua 


figlia . 

Grazie al talento, e alle premure di mio padre sua 
figlia era fuori d’imbarazzo: stava bene, e la visita «ii 


quel giorno doveva esser 1’ ultima . 


Ftcì adunque ad essa il mio complimento: la ringra- 
ziai della compiacenza avuta a riguardo inio } e term i- 
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Dai con dire, se non ho più l’onore di vedervi ... Co- 
me? mi disse ella , non ci rivedremo più? Se mio pa- 
dre non viene: potrete per altro venir voi. A far clic 
cosa? a far che cosa! Ascoltate. Mia figlia sta bene, 
non ha più bisogno del signor dottore , ma non mi di- 
spiacerebbe , che di tempo in tempo avesse una visita 
per amicizia, per vedere se le cose vanno bene, se può 
abbisognarle nulla... Di purgarsi se non avete di 
meglio, veniteci qualche volta, ve ne prego. Ma la 
signorina vorrebbe ella da me.. . ? Ali mio caro ami- 
co! non parliamo di questo: mia figlia vi ha veduto, 
e non dimanderebbe con maggior voglia, che di legar 
conoscenza con voi. Signora, questo è per me molto 
onore. Ma se mio padre venisse a saperlo? Non lo sa- 
prà: e poi, mia figlia è sua malata non può disappro- 
vare, che il figlio venga a vederla. Ma perchè non mi 
ha lasciato entrare in camera? E che? la camera è pic- 
cola: fa caldo ... Sento far rumore; esce, credo mio 
padre . Andiamo : andiamo. .Venite a rivederci. (Quan- 
do ? Questa sera se voi volete . Se io posso . Mia figlia 
sentirà un incanto di piacere. Ed io pure . 

Esce mio padre c ce ne andiamo ; rumino tutta la 
gurnata: faccio delle riflessioni: cangio di parere ad 
ogni momento: giunge la sera: mio padre va ad un 
consulto , ed io nel farsi della notte ritorno alla porta 
dell’ ammalata che sta bene. 

Entro : mi sono fatte mille convenienze , mille gen- 
tilezze : si esibisce da rinfrescarmi: nulla ricuso: si cei- 
ca nella dispensa; non vi è più vino: bisogna andare a 
■provvederlo ; ed io metto mano alla tasca . E picchiato : 
'tene aperto: è il servitore di mia madre, che mi ave- 
va visto entrare, e che conosceva questa canaglia; fu 
veramente un angiolo, che lo mandò: mi dice una pa- 
rola all’ orecchio : io ritorno in me stesso ; ed esco nel 
momento . 
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CAPITOLO VII. 

Mia partenza per Venezia . Colpo d.’ occhio di questa 
città . Mio stabilimento in casa di un procuratore . 

I^itorn.ito in me stesso dall’acciecamento , in cui mi 
aveva posto la fervidezza della gioventù, riguardavo con 
orrore il pericolo, che avevo corso. 

Ero naturalmente allegro, ma sottoposto fino dalla 
mia infanzia a dei vapori ipocondrici, e melanconici, 
che tetramente offuscavano il mio spirito . 

Attaccato da un accesso violento di questa malattia 
letargica, cercavo di distrarmi, e non trovavo mezzi. 
I miei comici erano partiti: Cliiozza non mi offriva più 
divertimento alcuno di mio gusto. La medicina non mi 
andava a genio: ero divenuto tristo, ruminatore , e sma- 
grivo a colpo d’occhio. Non tardarono ad accorgesene 
i miei parenti: mia madre me ne promosse proposito 
la prima : le confidai i miei disgusti . Un giorno nel 
quale eravamo tutti a tavola in famiglia, senz’ alcuno 
di fuori, e senza servitori, fece cadere il discorso so- 
pra quello che era per essere di mio maggior conto . 
Fuvvi un dibattimento di due ore, mio padre assoluta- 
mente voleva che io mi applicassi alla medicina : ave- 
vo un bell’ agitarmi; un bel fare delle minacciose pro- 
teste : un bel brontolare: non lasciava presa: finalmen- 
te provò mia madre al mio genitore, che aveva torto, 
•d ecco come . 

Il marchese Goldoni, dice ella vuol prendersi cura 
di nostro figlio: se Carlo è un buon medico il suo pro- 
tettore potrà favorirlo , è vero : ma potrà egli dare ad 
esso degli ammalati? Potrà egli impegnare il mondo a 
preferirlo a tanti altri? Potrebbe procurargli un posti» 
di professore nell’università di Pavia: ma quanto tem- 
po! e quanta fatica per giungervi! all’opposto, se mio 
figlio studiasse la legge - , se fosse avvocato: un scnator 
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di Milano potrebbe fare la di lui fortuna jenza la mini- 
ma pena, e senza la minima difficoltà. 

Mio padre non rispose cosa alcuna , rimanendo quie- 
to per qualche momento: indi si voltò verso la mia 
parte, mi disse, barzellettando: ameresti tu il Codice, 
ed il Digesto di Giustiniano ? Sì, mio padre, io rispo- 
si , assai più degli aforismi d* Ippocrate . Tua madre, sog- 
giunse, è donna: pure, mi ha date delle buone ragio- 
ni ; potrei aderirvi : frattanto non bisogna star senza 
far nulla , seguiterai a venir meco. Eccomi tuttavia in 
rammarico; mia madre prende allora vivamente le mie 
difese : consiglia mio padre a mandarmi a Venezia , ed 
a collocarmi in casa di mio zio Indric , uno dei mi- 
gliori procuratori della curia della capitale; proponen- 
dosi di accompagnarmi ella stessa , e di restar meco si- 
no alla mia partenza per Pavia . Mia zia spalleggia il 
progetto della sorella; alzo le mani , e piango dalla 
gioia: mio padre vi acconsente : anderò dunque a Ve- 
nezia speditamente. 

Eccomi contento : le rnie malinconie si dissipano nell’ 
istante quattro giorni dopo si parte mia madre ed io: 
non vi è da fare che otto leghe di traversa : arrivammo 
a Venezia ad ora di pranzo: alloggiammo in casa del 
sig. Bertnni zio materno , e il giorno appresso andam- 
mo in casa del sig. Indric. 

Fummo ricevuti compitamente . Il sig. Paolo Indric 
aveva sposato una mia zia paterna . Un buon mari- 
to , e buon genitore, una buona madre, e buona con- 
sorte , figli benissimo educati, formavano in questa 
casa un insieme di famiglia, che innamorava : fui sta- 
bilito nello studio , ed ero il quarto apprendista cu- 
riale: godevo però quei privilegi , che la parentela non 
poteva mancare di procurarmi . 

La mia occupazione mi pareva più piacevole di quel- 
la che mio padie mi dava a Chiozza ; ma questa do- 
veva essere per me egualmente inutile, che l’altra. 

Supponendo che io dovessi esercitare la professione 
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di avvocato a Milano, non avrei potuto profittare del- 
la pratica della curia di Venezia , ignota a tutto il 
resto d’Italia: nè si sarebbe mai presagito , eli e median- 
te avvenimenti singolari, c violenti , io dovessi un 
giorno arringare in quel medesimo palazzo , dove mi 
riguardavo allora come un forestiero . 

Adempiendo esattamente al mio dovere , meritando 
gli elogi di mio zio non lasciavo di profittare del di- 
lettevole soggiorno di Venezia , di divertirmi . Era que- 
sti U natio mio paese , ma troppo giovine quando lo 
lasciai, non lo conoscevo quasi più. 

Venezia è una città si straordinaria, che non è pos- 
sibile formarsene una giusta idea senza averla veduta.* 
le carte: le piante: gli esemplari: le dedizioni nbn 
bastano: bisogna vederla. Tutte le città del mondo si 
rassomigliano più , o meno : questa non ha somiglian- 
za con alcuna: ogni volta che io l’ho rivista dopo 
lunghe assenze, è stata per me una nuova sorpresa. 

A misura, che si avanzava la mia età, diesi aumen- 
tavano le mie cognizioni, e che avevo delle Compaq 
razioni da fare, vi scuoprivo nnove singolarità, nuovo’ 
bellezze . 

I-’ ho Veduta questa volta come un giovine di 1 5. 
anni , che non può valutare a fondo ciò , che vi è di 
più rimarcabile, nè può farne il confronto, che con le 
piccole città da tsso abitate . Ecco quel che mi ha col- 
pito arco di più. Una prospettiva sorprendente al pri- 
mo intuito , una estensione considerabilissima di pie- * 
cole isoìette cosi bene fra loro vicine , e si ben riu- 
nite per mezzo di ponti, che credereste vedere un con- 
tinente alzato sopra una pianura , e bagnato da tutte 
le parti da un immenso mare che lo circonda . 

Non è mare, ma bensì una vastissima laguna più o 
meno coperta d’acqua all’imboccatura di più porti con 
canali profondi, che conducono i piccoli, e gran na- 
vigli nella città , e ai contorni . Se voi entrate dalla par- 
ate di S. Marco , a traverso una quantità prodigiosa «li 
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bastimenti di ogni sorto, vascelli da guerra, vascelli 
mercantili, fregate, galere, barche, battelli, gondole: 
mettete piede a terra sopra una riva chiamata la Piaz- 
zetta , ove vedete da una parte il palazzo, e la chie- 
sa ducale, che annunziano la magnificenza della repub- 
blica, e dall’altra , la piazza di S. Marco circondata da 
portici, fabbricati sul disegno del Palladio , e delSan- 
sovino . 

Andate per le strade di Merceria fino al ponte di 
Rialto , camminate sopra pietre quadre di marmo di 
Istria, leggiermente scarpellate ad oggetto di impedire 
che vi si sdruccioli. Percorrete un luogo, che rappre- 
senta una' fiera perpetua , ed arrivato a questo ponte, 
quale con un solo arco di 3 o. piedi di larghezza tra- 
versa il gran canale, ed assicura con la sua aite. :ail 
passaggio alle barche, c battelli nel tempo del ni ggior 
crescere del ilusso del mare, offrendo tre differenti vie 
ai passeggicri, e sostenendo sopra la curva 24. botte- 
ghe con le respettive abitazioni, e loro tetti coperti di 
piombo . 

Confesso, che questo colpo d’occhio mi è parso sor- 
prendente, nè l’ho veduto figurato quale è da nes- 
suno dei viaggiatori , die ho letti • Chiedo al mio let- 
tore perdono , se ho dato un poco troppo luogo al mio 
piacere . 

Non ne dirò altro per ora: riservandoci a dar qual- 
che idea dei costumi, e degli usi di Venezia, delle 
sue leggi, c della sua costituzione, a misura, che le 
circostanze ini ricondurranno su tal proposito, e che 
i miei lumi avranno acquistata maggior solidità, e pre- ; 
cisione . 

Terminerò questo capitolo con una succinta relazio- 
ne de suoi spettacoli . 

Le sale per li spettacoli in Italia hanno il nome di- 
teatro . Ve no sono sette a Venezia, portando ognuno 
‘■nome del Santo titolare della respettiva parrocchia, 
h teatro di S. Giovanni Crisostomo era allora il prime 
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«iella città; ri si davano le opere serie . Quivi Metasta- 
si espose la prima volta i suoi drammi , e Farinello, 
Faustina , e l i Cozzoni il loro canto . 

Quello di S. Benedetto ha preso in oggi il prime 
posto . 

Gli altri cinque si chiamano S. Samuele ; S. Luca : 
8. Angiolo : S. Cassiano : e S. Moisè . 

Di questi sette teatri ve ne sono ordinariamente due 
per 1* opere serie: due per l’ opere buffe, e tre per le 
commedie . 

Parlerò di tutti in particolare quando sarò divenuto 
l’ autor di moda di questo paese; poiché non vi è al- 
cuno , che non abbia avuto qualche mia opera , e che 
non abbia contribuito al mio onore , ed al mio van- 
taggio . 

CAPITOLO Vili. 

Mia partenza per Pavia . Mio arrivo a Milano . 

Primo colloquio col marchese Goldoni . Difficoltà 

superate . 

Venezia adempivo molto bene in casa del procura- 
tore al mio dovere nell’impiego, ed avevo acquistata 
molta facilità nel fare il sommario, ed il sunto dei pro- 
cessi . Mio zio mi averebbe voluto presso di se , ma 
sopraggiunse una lettera di mio padre , che mi richia- 
mava . 

Era rimasto vacante un posto nel collegio del Papa , 
ed era già stato fissato per me : ce ne dava parte il mar- 
chese Goldoni , consigliandoci a partire . 

Lasciammo Venezia mia madre , ed io, e ritornam- 
mo a Chiozza. Furon fatti i fagotti, legati i bauli; mia 
madre in pianti, mia zia in egual modo. Mio fratello, 
che si era fatto escire dalla dozzina avrebbe voluto vo- 
lentieri partir meco : la separazione fu di un patetico 
toccante il cuore; ma la sedia arriva, bisogna lasciarsi . 

Si prese la strada di Rovigo, e Ferrara, e di là ar- 
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rivammo a Modena , ove restammo per tre giorni in 
casa del signor Z avarisi notaro accreditatissimo in quel- 
la città, e nostro prossimo parente per parte delle donne. 

Questo bravo , e degno giovine aveva in mano tutti 
gli affari di mio padre; era quello, che maneggiava le 
nostre rendite al tribunale della città . e ritirava le pi- 
gioni delle nostre case : ci somministrò denaro , e noi 
andainuio a Piacenza 

Non mancò mio padre di portarsi là a far visita al 
suo cugino Barilli, quale non avendo ancora totalmen- 
te adempito ai suoi impegni d’interesse , lo condusse 
con garbata maniera a prender possesso dell’arretrato 
di due annate già scorse, delle quali era debitore; di 
maniera che eravamo molto provvisti di contante: ci fu 
utilissimo in alcune circostanze non prevedute, nelle 
quali ci ritrovammo dipoi . 

Arrivando a Milano, prendemmo alloggio all’albergo 
dei tre re, e il giorno susseguente andammo a fare la 
nostra visita al marchese, e senator Goldoni. 

Fummo ricevati graziosamente quanto mai; il mio 
protettore parve contento di me, ed io lo era piena- 
mente di lui. 

Si parlò di collegio, e ai destinò, inoltre il giorno, 
che dovevamo essere a Pavia ; ina il signor marchese 
guardandomi con maggiore attenzione, dimandò a mia 
padre, ed a me, perchè io fossi in abito da secolare, 
e perchè non avevo il collarino . 

Non sapevamo cosa ciò volesse dire: alle corte: fum- 
mo annotiziati per la prima volta , che per entrare nel 
collegio Ghislieri, detro il collegio del Papa, bisogna- 
va necessariamente. 1. Che i concorrenti che si man- 
tengono del proprio fossero tonsurati . e.. Che avessero 
un attestato della loro civile condiziono , e della loro 
condotta . 3 . Altro attestato di non aver contratto ma- 
trimonio. 4. La loro fede battesimale. 

Mi'"» padre ed io restammo sorpresi, e senza parole: 
nessuno ci aveva prevenuti sopra di ciò . Il signor se- 
Tomo /. d 
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natore era persuaso, che dovessimo essere stati informa- 
ti di tutto: avendone incaricato il suo segretario: aveva 
dato al medesimo una nota per spedircela. Il segretario 
se ne era scordato, e la nota era rimasta nella segre f 
ria. Molte scuse: molti perdoni: era buono il di b> 
padrone, e noi non avremmo guadagnato nulla ad es- 
ser cattivi. 

Bisognava rimediarvi: mio padre prese l’espediente di 
scrivere a sua consorte. Ella si trasferì a Venezia, e sol- 
lecitò il tutto da ogni parte: gli attestati di stato libe- 
ro, e di buoni costumi non incontravano alcuna diffi- 
coltà, molto meno per la fede battesimale. Il grande 
imbarazzo era quello della tonsura . Il Patriarca di Ve- 
nezia non voleva accordare le lettere dimissorie senza le 
costituzioni del patrimonio , ordinato dai canoni dell 
chiesa. Come fare? I beni di mio padre nello stato Ve- 
neto non esistevano: quelli di mia madre erano beni di 
sostituzione: bisognava ricorrere al senato per averne la 
dispensa. Quanti prolungamenti! Quante contradizioni! 
Quanto tempo perduto! Il segretario senatoriale con le 
sue scuse , ed i suoi modi sconci ci costò caro . Pazien- 
za . Mia madre si diede delle premure , che lilialmente 
ebbero successo; ma mentre che ella si affatica per suo 
figlio a Venezia cosa faremo noi a Milano? Ecco quan- 
to abbiamo fatto . 

Restammo i5. giorni a Milano, desinando , e ce- 
nando in casa del mio protettore , che ci faceva osser- 
vare ciò che vi è di più bello in questa città magni- 
fica, che è la capitale della Lombardia Austriaca. 

Nulla dirò per ora di Milano : lo debbo rivedere; 
nè parlerò a inio comodo quando sarò più degno di 
parlarne. In questo tempo mi si fa cangiar costume. 
Prendo il collarino . Si partì in seguito per Pavia ben 
muniti di lettere di raccomandazione. Alloggiamo, e ci 
mettiamo a dozzina in una buona, e civil casa, e mi 
si presenta al superiore del collegio, ove dovevo esser 
ricevuto . 
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Avevamo una lettera del senatore Goldoni per il sig. 
Lauzio professore di legge . Mi condusse egli stesso 
all* università , lo seguitai nella classe che occupava , c 
pon perdei il mio tempo, aspettando il titolo di colle- 
giale . 

Era il sig. Lauzio un giureconsulto del più gran 
merito . Aveva una libreria ricchissima , n’ ero il pa- 
drone, come Io ero della sua tavola; e la di lui signo- 
ra consorte aveva molta bontà per ine . Era ancora mol- 
to giovine , e sarebbe stata bella se non fosse stata 
enormemente sfigurata da un mostruoso gozzo , che dal 
mento le scendeva alla gola . 

Non sono rari questi gioielli in milano , ed in Ber- 
gamo : quello però di madama Lauzio ?ra di una spe- 
cie particolare , avendo intorno a se una piccola fami- 
glia di molti altri gozzi. Un gran flagello per le don- 
ne è il vaiuolo, ma non credo, che una giovine, che 
ne fosse pizzicata , fosse per fare il cambio delle *ue 
pizzicature con un gozzo milanese . 

Profittai molto della libreria del professore; percorsi 
le instituzioni del Gius Romano , ed adornai la testa 
delle materie per le quali ero destinato . Non sempre 
mi fermavo sopra i testi della Giurisprudenza : vi era- 
no dei palchetti forniti ancora di una collezione di com- 
medie antiche , e moderne : era questa la mia lettura 
favorita: in tutto il tempo della mia dimora a Pavia 
mi ero proposto di dividere le mie occupazioni fra lo 
studio legale ed il comico : ma il mio ingresso nel col- 
legio mi cagionò più dissipazione che studio , e feci be- 
ne a mettere a profitto quei tre mesi, che dovei aspetta- 
to le lettere dimissorie , e gli attestati di Venezia. 

Ho rii cito con maggior cognizione* e maggior pia** 
tore i poeti greci, e latini, e dicevo a me stesso ; vor- 
toi poterli imitare nel disegno della formazione delle 
loro opere , e nel loro stile per la precisione , ma non 
sarei contento se non giungessi a porre maggiore inte- 
resse nelle mie produzioni, caratteri meglio espressi, 
più comica, e scioglimenti più folici . 
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Facile inventis addere . 

Dobbiamo rispettare i gran maestri, che hanno spia' 
nata In strada delle scienze , e delle arti : ma ogni seco- 
lo ha il suo genio dominante , ed ogni clima il suo gu- 
sto nazionale . 

Gli autori greci, e romani hanno conosciuta la na- 
tura , 1’ hanno seguitata da vicino ; ina 1’ hanno espo- 
sta senza spirito , e senza artifiziosa destrezza . 

Questa è la ragione , per la quale i padri della chie- 
sa hanno scritto contro li spettacoli, ed i papi hanno 
scomunicati i medesimi; la decenza gli ha corretti , ed 
in Italia è stata revocata la scomunica : molto più do- 
vrebbe esserlo in Francia : questo è un fenomeno , che 
io non posso concepire » 

Scartabellando sempre in questa libreria, vidi teatri 
inglesi : teatri spagnoli: teatri francesi: non trovai tea- 
tri italiani Vi era qui e là delle produzioni italiane dell* 
antico tempo, ma veruna raccolta, veruna collezione , 
che potesse fare onore all’ Italia . 

Vidi con pena , che mancava qualche cosa di essen- 
*ia*e a questa nazione , che aveva conosciuta 1’ arte 
drammatica prima di qualunque altra delle moderne . 

Non potevo comprendere , come l’Italia 1’ avesse ne- 
gletta, avvilita, resa bastarda : desideravo con passio- 
ne di veder la mia patria rialzarsi a livello dell’ altre , 
e mi protestavo di contribuirvi . 

Ma ecco una lettera di Venezia, che ci porta le di- 
missorie, gli attestati , la fede battesimale . Poco man- 
cò , che quest’ ultimo recapito non ci ponesse in un nuo- 
vo imbarazzo . 

Bisognava aspettare due anni , perchè giungessi all’età 
richiesta per la recezione nel collegio : non so qual fos- 
se il santo, che facesse il miracolo: sò bene, che an- 
dai un giorno a letto con 16. anni, e il giorno do- 
po, allo svegliarmi , ne avevo 18. 
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CAPITOLO IX. 

Mio stabilimento nel collegio . Mie 
dissipazioni . 


IVI ìa madre aveva rimediato con accortezza al defer- 
to di patrimonio, per conseguire le lettere diinissorie 
del patriarca di Venezia . Le fece spedire un segretario 
del senato, il sig. C avani s , a condizione che essendo 
is> nel caso di abbracciale lo stato ecclesiastico, vi fos- 
se una rendita assicurata in mio favore . 

bicevvi la tonsura per mano del cardinale Cusani ar- 
civescovo di Pavia : nell’ escir dalla cappella di sua emi- 
nenza , andai con mio padre a presentarmi al collegio. 

Il superiore, che si chiama il prefetto , era l’abate 
Berncrio professore di gius canonico nell’università, 
protonotaro apostolico, e che godeva, in virtù di una 
bolla di Pio V., il titolo di prelato, suddito immedia- 
to della S. Sede . 

Fui ricevuto dal prefetto, viceprefetto, e camarlingo. 
Mi si fa una breve predica : mi si presenta ai più an- 
ziani del collegio: eccomi stabilito: mio padre mi ab- 
braccia: mi lascia- e il giorno dopo prende la volta di 
Milano per ritornarsene a casa Ali abuso forse un po- 
co troppo della vostra compiacenza , mio caro lettore, 
ti trattengo con frivolezze, che non debbono interes- 
sarvi, e che non vi divertono di più . Ma vorrei volen- 
tieri parlarvi di questo collegio , ove avrei dovuto fare 
la mia sorte, e dove feci la mia disgrazia . Vorrei con- 
fessarvi i miei errori, e nel tempo stesso provarvi , che 
nella mia età, e nella situazione, in cui mi trovavo, 
era necessaria una virtù superiore per evitarli . Ascol- 
tatemi con sofferenza . 

Eravamo in questo collegio ben trattati , e benissimo 
alloggiati. Avevamo la liberti di esche per andare all’ 

d 2 
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università, ed andavamo per tutto. L’ordine era di t- 
scire due a due, e di rientrare nell’istesso modo . 

Ci lasciavamo alla prima strada , die voltava , asse- 
gnandoci il luogo ove ritrovarsi per rientrare nel mo- 
do ordinato , e se rientravamo soli , il portinajo ac- 
cettava la burla, e non ne Faceva parola alcuna. Que- 
sto posto equivaleva per lui a quello di un guardapor- 
tone di un ministro di stato . 

Eravamo bene equipaggiati, e con l’eleganza mede- 
sima degli abati, che girano le conversazioni: panno 
d’Inghilterra: seta di Francia: ricami, e guarnizioni , 
con una specie di veste da camera senza maniche per 
sopra veste , cd una stola di velluto appesa alla spalla 
sinistra con l’armi Ghislieri ricamate di oro, e di ar- 
gento ^ sottoposte alla tiara pontifìcia , ed alle chiavi 
di S. Pietro . Questa toga chiamata , sovrana , che è 
la divisa del collegio, dà un’aria d’ importanza, chcre- 
prime la bizzarria della gioventù . Questo collegio non 
era, come vedete, una comunità di fanciulli: si face- 
va precisamente ciò che piaceva: molte dissipazioni 
nell’ interno ; molta libertà fuori : qui ho imparato la 
scherma, il ballo, la musica, ed il disegno , come pu- 
re tutti i giuochi possibili di trattenimento , e di az- 
zardo . Questi ultimi erano proibiti: si giuocavauo con 
tuttociò , e quello delle prime mi costò caro . 

Quando eravamo sortiti , riguardavamo 1’ università 
da lontano, e andavamo a rimpiattarci nelle case più 
piacevoli. In Pavia pure son riguardati i collegiali , co- 
me gli ufliziali di guarnigione : li detestano gli uomi- 
ni, c le donne li ricevono . 

Piaceva alle signore il mio gergo veneziano , e mi da- 
va qualche vantaggio sopra i compagni : la mia età, e 
la mia figura non dispiacevano: le mie strafatte, e le 
mie canzoni non erano ascoltate con disgusto. 

Era mia colpa se impiegavo male il tempo? Sì; poi- 
ché fra i quaranta, che eravamo, ve ne erano alcuni 
dei savi , ed accostumati, che avrei dovuto imitare; ma 
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non avevo, che 1 6 . anni, ero allegro, ero debole, a- 
mavo il piacere, e mi lasciavo sedurre, e trasportare. 

Basta così per questo primo anno di collegio: si av- 
vicinano le vacanze : cominciano verso la fine di giu* 
guo: e non si torna, che alla fine di ottobre . 

CAPITOLO X. 

Mie prime vacanze . Lettura interessante . Mia 

Q partenza per Modena . Avventura comica . 

uattro mesi di vacanze : sessanta leghe per andare 
a casa mia, cd altrettante per ritornare agli studi ! £ 
'ero che non si spendeva pei mantenersi nel collegio, 
ma questa spesa non era però indifferente . 

Sarei potuto restare a dozzina in Pavia ; ma verun col- 
legiale forestiero vi restava. In tal tempo non si porta 
la Sovrana , e non avendo l’armi del Papa sopra le 
spalle, vi è da temere, che gli abitanti di Pavia non 
contendano certi diritti di preferenza, che eravamo as- 
suefatti a godere: e poi, ero siculo di fare a mia ma- 
dre il più gran piacere, andando da lei ; presi adun- 
que questo partito; ed essendo scarso di denaro, feci 
Il viaggio per acqua , avendo per servitore e, mia guida 
un fratello del cantiniere del collegio . Questo viaggio 
non offrì nulla di significante : avevo lasciato Ch tozza 
in abito secolare; vi ritornai in abito ecclesiastico . 

Il mio collarino però non inspirava troppo la devozio- 
ne, ma mia madre che era piena di pietà; credè rice- 
vere in sua casa un apostolo: mi abbracciò con una tal 
Tunle considerazione , e mi pregò di correggere il mio 
battilo, clic gli dava qualche disgusto. 

Lra questi un ragazzo pieno di vivezza, impetuosissi- 
mo, e die fuggiva la scuola per andare a pescare, e 
‘li undici anni, si batteva come un demonio, e si bur- 
lava di chiunque. Mio padre che, lo conosceva a fou- 
<ìo lo destinava alla guerra: mia madre ne voleva fare 
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un frate; questo era il soggetto ccntinovò di disputa 
fra loro . 

Mi presi poca briga di mio fratello.* cercavo solo di 
distrarmi , nè sapevo trovar mezzi . Cbiozza mi parve 
sgradevole più che mai: avevo altre volte una piccola 
libreria: cercai il. mio antico Cicognini, e non ne tro- 
vai, che una parte : mio fiatello si era servito del re- 
stante per far dei Papigliotti . 

Il canonico Gennari era sempre l’amico di casa. Mio 
padre lo aveva risanato da tutti i mali , che aveva , c 
quelli ancora, che non aveva. Stava più spesso da noi 
che in casa sua. Lo pregai a procurarmi qualche libro, 
ina nel genere drammatico, se fosse «tato possibile. Il 
signor canonico non era troppo letterato : mi promise , 
ciò non ostante, di far di tutto per trovarne, e mi 
mantenne la parola . 

Mi portò pochi giorni dopo una vecchia commedia 
rilegata in cartapecora, e senza darsi la pena di legger- 
la, me 1’ affidò, facendomi promettere di restituirgliela 
Speditamente, avendola presa senza dir nulla nello stu- 
diolo di uno dei suoi confratelli. 

Era la Mandragora del Macchiavelli, che non cono- 
scevo: ma di cui bensì avevo inteso parlare, sapendo 
bene, che non era una produzione castissima. 

La divorai nella prima lettura , c la rilossi dieci vol- 
te; mia madre non badava al libro, che leggevo, es- 
sendomi stato dato da un ecclesiastico . Ma mio padre 
mi sorprese un giorno in camera, nel tempo appunto, 
che facevo delle note e delle osservazioni sopra la Man- 
dragora : la conosceva; sapeva, quanto questa produzio- 
ne era pericolosa per un giovine di diciassette anni: 
>0116 sapere da chi l’avevo avuta: glielo dissi: mi sgri- 
dò acerbamente, e si accapigliò con questi povero ca- 
nonico, che non aveva peccato, che di non curanza . 
Avevo delle ragioni giustissime, e molto ben fondate per 
scusarmi a petto di mio padre, ma non volle ascoltarmi. 

Non era lo stile libero, nè l’intreccio scandaloso del- 
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la composizione , che me la facesse trovar buona ; an- 
zi la sua lubricità mi ributtava. Vedevo da me stesso, 
eie l’abuso di confessione era un delitto abominevole 
avanti a Dio, c avanti gli uomini, ma era questa la pri- 
ma produzione di carattere , che mi era balzata sotto 
gli occhi, e n’ ero rimasto incantato. 

Avrei desiderato che gli autori italiani avessero con- 
tinuato, ad imitazione di questa commedia, a darne del- 
le oneste, e decenti, e che i caratteri pescati nel puro 
fonte di natura avessero preso il luogo degl’intreccj ro- 
manzeschi . 

Al solo Molier era riservato l’onore di nobilitare, e 
di render utile la scena comica , esponendo i vizj , e le 
ridicolezze alla correzione , ed al riso . 

Non conoscevo ancora questo grand’ uomo , poiché 
non intendevo il francese; mi ero proposto d’ imparar- 
lo, prendendo in questo mentre abitudine ad osserva- 
te gli uomini da vicino , e a non fuggir d’ occhio gli 
originali . 

Erano prossime al termine le vacanze ; e bisognava 
partire. Dovendo andare a Modena un’abate di nostra 
conoscenza, mio padre profittò dell’occasione, c mi fe- 
ce prender questa strada, tanto più volentieri, in quan- 
to che in questa città mi si doveva somministrare del 
denaro . 

Imbarcammo mio compagno di viaggio ed io con il 
corriere di Modena; vi arrivammo in due giorni di tem- 
po, e andammo a posare in casa di un httuario di mio 
padre, che dava a pigione stanze mobiliale. 

Vi era in questa casa una donna di servizio, nè vec- 
chia, nè giovine, nè bella, nè brutta; mi riguardava 
con occhio amichevole, e si prendeva cura di me con 
attenzioni singolari; scherzavo seco; ella vi si prestava 
con buona grazia , c di tempo in tempo lasciava cader 
gualche lacrima. 

fi giorno della mia partenza mi alzo di buon’ ora per 
finir di fare i miei fagotti . 
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Ecco Tognetta ( questo era il nome della ragazza , ) 
«he viene nella mia camera, e che mi abbraccia senza 
altri preliminari. Io non ero libertino quanto bisogna- 
va per tirare ai miei vantaggi : l’ evito : ella insiste , e 
vuol partir meco. Con ine? Sì: mio caro amico, op- 
pur mi getto dalla finestra: ma io vado in un calesse 
di posta: e bene saremo noi due soli: e il mio servi- 
tore? E fatto per andar dietro. Il padrone, e la padro- 
na di casa cercano Tognelta da per tutto. Entrano; la 
trovano in un fiume di lacrime. Cosa è stato? Eh non 
è niente ... Io tiro a sbrigarmi . . . bisogna partire . . . 

Avevo destinato per Tognetta uno zecchino: ella pian- 
ge: non so come fare; stendo il braccio: gli offro la 
moneta: la prende, la bacia, è tutta piangente se la 
mette in tasca . 


CAPITOLO XI. 

Viaggio per Pavia. Buona fortuna in Piacenza. 
Colloquio col marchese Goldoni. Secondo anno di 
collegio . 

ou è che mi mancasse da pagar la posta fino a Pa- 
via , ma non avendo trovato in Modena il mio cugino 
Zavarisi , ch’aveva ordine di darmi qualche denaro, 
sarei rimasto all’asciutto nel mio collegio, ove i si- 
gnori concorrenti a propria borsa ne hanno bisogno di 
una sempre pronta per i loro minuti piaceri. 

Arrivo l’istesso giorno a Piacenza sulla sera. 

Avendo una lettera di raccomandazione di mio pa- 
dre per il consiglier Barilli, vado a trovarlo. Mi rice- 
ve pulitamente / mi esibisce di alloggiarmi in casa sua 
ed io accetto, come di ragione. Era però malato, ed 
aveva volontà di riposarsi: io pure: cenammo dunque 
in fretta, e andammo a letto presto. 

Sempre almanaccavo sopra la mia situazione; ed ero 
perfin tentato di chiedere in imprestilo cento scudi il 


Digitized by Google 


BEL SIGNOR GOLDONI 47 

mio caro parente, che mi pareva tanto buono, e com- 
pito, ma egli non aveva più verun debito con mio pa- 
dre, avendo corrisposto avanti la scadenza de’ due ul- 
timi pagamenti, inclusive, e poi temevo, che la mia 
età, e la mia qualità di scuoiare non fossero garanzie 
troppo sicure per inspirargli fiducia . 

Andai a letto in compagnia delle mie irresoluzioni, 
e timori, ma grazie al cielo, nè gli imbarazzi; nè i 
dispiaceri, nè i riflessi, hanne mai potuto sul mio ap- 
petito, e sul mio sonno .* dormii dunque tranquilla- 
mente - 

Il giorno dopo, il signor consigliere mi fece propor- 
re di far colazione in sua compagnia . 

Ero vestito, ed assettato: scendo: tutto era pronto. 
Un brodo per il mio ospite , ed una tazza di cioccola- 
ta per me. Facendo colazione, e chiacchierando, ecco 
come la conversazione divenne interessante . 

Mio caro figlio, mi disse, io son vecchio, ho avu- 
to un pericoloso attacco, ed aspetto di giorno in gior- 
no gli ordini della provvidenza per sloggiare da que- 
sto mondo . 

A tal discorso, io volevo fargli 1 * espressioni di con- 
venienza , solite praticarsi in simili casi ; ma m’ inter- 
r »ppe, dicendo : da parte l’adulazione, mio amico: sia- 
tno nati per morire , e la mia corsa è molto avanzata . 

Ho soddisfatto vostro padre riguardo ad un resto di 
dote , che la mia famiglia doveva alla sua ; ma scarta- 
bellando i fogli , ed i registri de’ miei affari domestici , 
ho trovato un conto aperto tra il sig. Goldoni vostro 
nonno , e me . Oh cielo . ( Ciò diceva fra me stesso ! ) 
gli saremo noi forse debitori di qualche cosa ? Ho be- 
ne esaminato ( aggiunse il consigliere ; ) ho ben colla- 
zionate le lettere, ed i libri, e son sicuro di dovere 
ancora una somma alla di lui successione . Respiro : 
voglio parlare ; egli ini interrompe sempre , e contino- 
va il suo discorso . 

Non vorrei morire , die’ egli , senza adempirvi : he 
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degl’ eredi, che non aspettano, che la mia morte per 
dissipare i beni , che ho loro mantenuti, cd il vostro si- 
gnor padre stenterebbe molto a farsi pagare. Ah! ee 
qui fosse con qual piacere, prosegui egli, gli darei 
questo denaro? Signore, io ripresi con un’aria d’im- 
portanza; io sono pur suo figlio: pater , et Jllius ce ri- 
sentile una et. eadem persona . Lo dice Giustiniano : 
voi lo sapete meglio di me: ah ah! disse egli; voi dun- 
que studiate legge ? si signore ; risposi : sarò addottora- 
to quanto prima , ed anderò a Milano , avendo fatto il 
conto di esercitarvi la professione di avvocato . Mi guar- 
da sorridendo , e mi domanda: che età avete voi? 

Ero un poco imbrogliato, poiché la mia recezione al 
collegio non andava d’ accordo con la mia fede batte- 
simale ; risposi nulla di meno co* sicurezza, e senza 
mentire: signore ho io in tasca le patenti del mio col- 
legio : volete voi vederle ? Vedrete , che sono stato ri- 
cevuto di diciotto anni compiti: ecco qui il mio secon- 
do anno : diciotto, e due fanno venti: io entro nel vi- 
gesimo. Aanus inceptus habetur prò completo , e se- 
condo il codice veneto si acquista la maggioranza di 
ventun’anno. (Cercavo d’imbrogliar l’affare, ma in 
sostanza non ne avevo più , che diciannove . ) 

Il signor Barilii però non si lasciò pone nella rete : 
vedeva bene, che io ero ancora nella minore età, e 
che avrebbe rischiato il suo denaro . Aveva però una 
raccomandazione di mio padre a mio favore . Perchè 
avrebbe dovuto credermi capace d’ ingannarlo ? Ma mu- 
tò discorso : mi domandò , per qual ragione io non 
avevo seguito lo stato di mio padre , e non parlò più 
di denaro. 

Risposi, che il mio genio non era per la medicina, 
e ritornando subito al proposito che m’ interessava, gli 
dissi; mi permettereste voi l’ardire, o signore di do- 
mandarvi, qual’ è la somma, che voi credete di dove- 
re a mio padre ? Due mila lire , rispose , due mila li- 
re però di questo paese ( intorno a seicento lire tome- 
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sì). Il denaro ò là in quella cassetta. ( Ma non ri met- 
terà le mani) signore, io soggiunsi, con una curiosi- 
tà un poco vivace; questa somma ò in oro, o in ar- 
gento? è in oro, replicò egli, in zecchini fiorentini» 
che dopo quelli di Venezia sono i più ricercati. 

Sono molto comodi , io dissi , a trasportarsi : vorre- 
ste voi, riprese egli, con un’aria burlesca, assumer- 
vene l’ impegno ? Con piacere , signore , io risposi • vi 
faccio subito la ricevuta : ne darò avviso a mio padre 
dandogliene buon conto ; ma dissiperete voi, diss* egli, 
dissiperete voi questo denaro ? Olà signore , ripresi con 
vivezza : voi non mi conoscete : non son capace di una 
cattiva azione . Mio padre ha destinato il camarlingo del 
collegio per cassiere del piccolo assegnamento , clic ri- 
tiro; vi professo sull’ onor mio, die depositerò gli zec- 
chini in mano di questo degno abate appena giunto a 
Paria . 


In somma voglio riposare egli disse , sopra la vostra 
buona fede; fatemi la ricevuta, di cui eccovi l’esem- 
plare, che avevo già preparato . Prendo la penna : apre 
il signor Barilli la cassetta; mette gli zecchini sopra la 
segreteria; io gli guardo con tenerezza. Ma aspettate, 
aspettate , soggiunge , siete per viaggio , ci so.no dei la- 
dri . Gli faccio avvertire, che vado per la posta, e che 
non vi è nulla da temere : credendomi solo , vi trova 
sempre del rischio. Faccio entrare il fratello del can- 
tiniere, che era la mia guida : il signor Barilli sem- 
bra contento; ripete al me lesimo l’ istessa predica, che 
a me : io tremo sempre : mi consegna finalmente il de- 
naro, ed eccomi consolato . 

Desiniamo, il signor consigliere, ed io: vengono do- 
po pranzo i cavalli: faccio le mie dipo lenze, mi pon- 
go in viaggio , e prendo la volta di Pavia . 

Giunto appena in questa città , vado a depositar gli 
zecchini nelle mani del mio cassiere : ne chiedo sei per 


ine , me li dà ; seppi cosi ben destreggiare il rimanen- 
te di questa somma , che mi bastò per lutto il niia 
Tomo /. e 
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anno di collegio, e - per il ritorno . Ero in .quell anno 
un poco meno svagato, che nell* altro: seguitavo le mie 
lezioni all’ università , ed accettavo di rado le partite di 
piacere che mi si proponevano , 

Nel mese di ottobre, e in quello di novembre :si 
addottorarono quattro dei miei compagni. 

Pare che in Italia non si possa fare veruna cerimo- 
nia, se non si decora di un sonetto: avevo il credi- 
to di avere della facilità peri versi, ed ero divenuto 
il panegirista dei buoni, e dei cattivi soggetti . 

Nelle vacanze del Natale il signore marchese Goldoni 
venne a Pavia alla testa di una commissione del Se- 
nato di Milano per visitare un canale nel paese , che 
aveva dato luogo a parecchi litigi : mi fece l’onore di 
chiedermi, e di condurmi seco. In capo a sei giorni 
ritornai al collegio glorioso della parte onorevole, che 
avevo sostenuta . Questa ostentazione mi fece un torto 
infinito . Risvegliò 1’ invidia dei miei compagni, qua- 
li forse, da quel momento meditarono la vendetta con- 
tro di me, che fecero scoppiare l’anno appresso . 

Due di loro mi tesero un laccio , che poco mancò , 
che non mi rovinasse . Mi condussero in un cattivo 
luogo, che non era di veruna mia pratica: volevo sor- 
tirne; le porte erano chiuse.* saltai dalla finestra: ciò 
fece dello strepito: il prefetto del collegio lo seppe: do- 
vevo giustificarmi , e non potevo farlo senza aggravarci 
colpevoli: in simil caso si salvi chi può . Uno fu espul- 
so: l’altro fù posto in carcere: ma ecco un’infinito 
numero di nemici contro di me. 

Giungono le vacanze : avevo molta voglia di andare 
a passarle a Milano, e prevenire il mio protettore del 
disgusto , che mi era accaduto ; ma due persone del 
mio paese , che incontrai per caso al giuoco della 
palina corda, mi fecero mutare idea. 

Erano questi il segretario , ed il maestro di casa del 
residente della Repubblica di Venezia a Milano . Que- 
sto ministro (il sig. Salvioni ) era morto di poco j Ui- 


Digitized by Google 



DEL SIGNOR GOLDONI 5 1 

sognava , che il di lui seguito , ed i suoi equipaggi 
passassero a Venezia : i due signori erano a Pavia per 
noleggiare un battello coperto : mi esibirono di con- 
durmi seco loro: mi assicurarono, che la compagnia 
era brillante, che non mi sarebbe mancato nè buon 
trattamento , nè giuoco , nè buona musica , e tutto gra- 
tis : potevo io recusare una sì bella occasione? Accettai 
senza star perplesso un istante; ma siccome non parti* 
vano così per fretta, dovevo aspettare, ed il collegio era 
per chiudersi . Il prefetto garbatissimamente, e forse 
anche per dar nel genio al mio protettore volle tener- 
mi presso di se : ecco un mio nuovo delitto per i com- 
pagni: questa parzialità del superiore a riguardo mio 
gl’ irritò maggiormente: ah scellerati! Me la fecero ben 
scontare ! 

CAPITOLO XII. 

Grazioso viaggio . Discorso Panegirico a mio mo- 
do . llitorno a Pavia per la Lombardia . Incontro 
piacevole . Pericolo di assassinamento . Fermata a 
Milano in casa del marchese Goldoni . 

Tosto cÌìiC la compagnia fu in ordine per la parten- 
za , fui mandato a cercare . Andai alla riva del Tesino-, 
ed entrai nel battello coperto , ove tutti si ritrovaro- 
no . Non si poteva vedere la cosa più comoda, ed ele- 
gante . Questo piccolo naviglietto chiamato Burchiello , 
fu fatto venire da Venezia espressamente . Consisteva 
in una sala , e stanza appresso coperte di legname so- 
pra posto ad un balaustrato , illuminato da due parti , 
ed ornato di specchj , pitture , sculture , scaffali , panche, 
e sedie della maggior comodità . 

Era da questa ben diversa la barca dei commedianti 
di Rimini. 

Eravamo dieci padroni , e parecchie persone di ser- 
vizio: vi erano letti sotto la prua, e sotto la poppa , nè 
si doveva viaggiar che di giorno. Inoltro j era stato hs- 
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sato di andare a posare in buoni alberghi , ed in man 
canza di essi, di dimandare ospitalità ai ricchi JBeuo- 
dettini , possidenti di immensi beni ìung® il Pò. 

Suonavano tutti questi signori qualche strumento . 
Vi erano tre violini, un violoncello, tre obuè, un 
corno da caccia, ed una chitarra: io solo non ero 
buono a nulla; ma procurando di supplire al difetto di 
utilità, mi occupavo per due ore del giorno a mettere 
in buoni, o cattivi versi i graziosi divertimenti, e gli 
anedotti della veglia già scorsa . Questo galante compenso 
dava sommo piacere ai miei compagni di viaggio, ed 
era dopo il caffè il comun nostro divertimento . 

La loro occupazione favorita era la musica.* infatti, 
Sul far della sera prendevano posto sopra una specie di 
covetta di nave, che formava il tetto dell’ abitazione 
ondeggiante, e di là facevano risuonar l'aria dei loro 
armoniosi concerti , traendo a se da tutte le parti le 
ninfe, ed i pastori di questo fiume, stato la tomba di 
Fetonte . 

Saiesle voi forse per dirmi, mio caro lettore, che 
qualche poco esagerassi? Potrebb* essere . Frattanto , ec- 
comi come dipingevo nei miei versi la nostra serenata: 
il fatto sta, ciie.Je rive del Pò, chiamato dai poeti ita- 
liani il re dei fiumi , erano attorniate da tutti gli abi- 
tanti di quelle vicinanze, clic vi concorrevano in folla: 
con i cappelli per l’aria, e con fazzoletti spiegati ci 
contestavano il loro piacere, non meno che ì loro ap- 
plausi . 

Arrivammo.! Cremona circa le sei ore della sera: era 
già corso il grido , che vi dovevamo passare: le live 
del fiume erano pierte di gente , che ci aspettava . Smon- 
tammo di barca . Fummo ricevuti con trasporto di gìoju, 
e fatti subito passare in una superba casa tra la campa- 
gna , e In città- qui ci fu data una grandiosa accade- 
mia, c vari musici del paese ne accrebbero il diverti- 
mento: vi fu gran cena: si ballò tutta notte: e final- 
mente rientrammo col sole nella nostra arcova , ove 
trovammo i graditi nostri marinari . 
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Fu ripetuta quasi a un bel circa l’ istessa scena a Pia- 
cenza alla Stellada , ed alle Boltrìghe in casa del mar- 
chese Tassoni: in tal guisa fra il riso, i giuochi, ed 
i passatempi , arrivammo a Chiozza , ove io dovevo se- 
pararmi dalla società la più amabile , e la più interes- 
sante del mondo . 

I miei compagni di viaggio vollero farmi la cordia- 
lità di smontar meco. Li presentai a mio padre, che li 
ringraziò di cuore: pregandoli inoltre a rimanere a ce- 
na in casa sua, ma erano in necessità di restituirsi a 
Venezia l’ istessa sera: mi pregarono di dar loro i ver- 
si da me fati! sul viaggio : chiesi tempo per metterli 
al pulito : promisi di spedirglieli , nè mancai . 

Eccomi a Chiozza, ove mi annojavo sempre secondo 
il solito : dirò in breve quel poco , che vi feci , come 
in breve desideravo di partirmene. 

Mia madre aveva fatta conoscenza con una religiosa 
del convento di S. Francesco : questa era donna Maria 
Elisabetta Bonaìdi, sorella del signor Eonaldi notaro, ed 
avvocato veneziano . Avevano la religiose ricevuta d;t 
Roma una reliquia del loro Serafico fondatore: si dove- 
va esporre con pompa ed edificazione , e vi bisognava 
il discorso panegirico. La signora Bonaldi , ponendo la 
Sua fiducia nel mio collare, mi credeva già moralista, 
teologo, ed oratore. Proteggeva un giovine abate, che 
aveva della grazia, e della memoria, mi pregò adun- 
que di comporre il discorso, c di affidarlo al sut) pro- 
tetto, essenJo sicura, che lo avrebbe portato a maraviglia. 

Le mie prime parole furono di scusarmi , e ricusar l’ im- 
pegno; ma riflettendo poi, che nel mio collegio si face- 
va ogni anno il panegirico di Pio V. e che era un col- 
legiale per lo più che ne assumeva l’incarico, accettai l’oc- 
casione di esercitarmi in un arte, che non mi pareva 
poi in fondo difficilissima . 

Feci il mio discorso nello spazio di quindici giorni . 
Il piccolo abate lo imparò a mente , e lo porto come 
avrebbe potuto portarlo un predicatore delia più gran 
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pratica. Il discorso incontrò moltissimo: si piangeva: 
si sputava da tutte le parti, nè si trovava fermezza so- 
pra le sedie. L’oratore si impazientiva, picchiava le ma- 
ni, ed i piedi: crescevano gli applausi: questo povero 
diavoletto non ne poteva più : gridò dal pulpito silen- 
zio : e tutti si quietarono. 

Si sapeva benissimo, che era mia composizione: quan- 
ti complimenti! quanti presagj felici! avevo avuto l’ ar- 
te di dar molto nel genio alle religiose avendo diretta 
alle medesime un apostrofe in una maniera delicata , 
con attribuir loro tutte le virtù senza il difetto della bi- 
gotteria (avevo piena cognizione di esse, e sapevo be- 
nissimo, che non erano bigotte. ) Tutto questo mi gua- 
da gnò un magnifico regalo di trine, dolci, c ricami . 

Il lavoro della mia orazione, ed il prò , ed il con- 
tro , che si correvano dietro mi occuparono tanto tem- 
po, che mi condussi al termine delle vacanze. Scrisse 
inio padre a Venezia, perchè mi si procurasse una vet- 
tura, che mi conducesse a Milano: si presentò per l’ap- 
punto l’occasione: andammo a Padova mio padre, ed 
io: il vetturino era milanese, ed era sul punto di far 
la sua gita di ritorno: l’uomo era conosciutissimo, on- 
de si poteva esser sicuri: partii dunque con esso in un. 
calesse senza compagno . 

Quando fummo fuori di città il mio conduttore in- 
contrò uno dei suoi, che doveva fare appunto il viag- 
gio istesso di noi, e che non aveva in calesse, che una 
sola persona . 

Era una donna, che mi parve giovine, e bella: fui 
curioso di vederla da vicino ; nel primo desinare restò 
appagata la mia curiosità . 

Vidi una veneziana, clic giudicai dell’età di trentan- 
ni: amàbile, e manierosissima: si fece tra noi conoscen- 
za, c si fissò con i vetturini, che per essere meno sbal- 
zati dal calesse per motivo della cattiva strada si sareb- 
be occupata la sedia medesima, e due cavalli sarebbe- 
ro andati a vuoto alternativamente * 
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I nostri colloquj fu rono dell’ultimo piacere, ma sem- 
pre decentissimi. Vedevo per altro bene, che la mia 
signora non era una vestale , e clic aveva il tuono del- 
la buona compagnia; onde passammo le notti in ca- 
mere separate con la maggior regolarità . 

Arrivando a Desenzano alla riva del Lago di Garda 
fra la ciltà di Brescia, e quella di Verona; smontammo 
in un’albergo, che aveva riuscita sopra il Lago. 

Vi si trovavano in quel giorno molti viandanti, e non 
vi era che una camera con due letti, per madama, e per 
me. Cosa fare? Bisognava pure adattarsi: la camera era 
molto grande, ed i letti non si toccavano: ceniamo: ci 
diamo a vicenda la buona notte, ciascuno si pone nei 
suoi panni . 

Prendo subito sonno secondo il mio solito, ma lo in- 
terrompe un violento fracasso: mi sveglio repentinamen- 
te. Non vi era lume. All’albore però della luna, che 
passava per le finestre senza imposte, e senza tende, 
vidi una donna in camicia, ed un’uomo a’ suoi piedi: 
domando cos’ è ? la mia bella eroina con una pisto- 
la in mano mi dice in un tuono di voce brusca, e di 
lmrla. Signor abate aprite la porta, gridate al ladro, a 
poi andatevene a letto ; fo delle ricerche alla mia com- 
pagna, non si degna danni conto della sua bravura : 
pazienza: me ne ritorno a letto, e dormo fino al gior- 
no dopo . 

La mattina sì parte: fo i maggiori ringraziamenti al- 
la mia compagna: ella sempre scherza: continoviamo il 
nostro viaggio per Brescia, ed arriviamo a Milano. 

La ci lasciamo officiosamente : io contentissimo della 
sua ritenutezza, ella forse scontènta della mia continenza. 

Smontai all’abitazione del signor marchese Goldoni, 
restando in sua casa sei giorni per aspettare il termine 
delle vacanze . 

Mi furono tenuti dal mio protettore propositi della 
maggior lusinga, e eli’ erano fatti per inspirarmi molta 
speranza, e molto ardore; mi credevo al colmo dell. 1 
felicità, ed ero sull’orlo della mia rovina. 
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CAPITOLO XIII. 

Terzo anno di collegio . Mia prima, ed ultima 
satira . Mia espulsione dal collegio . 


-A.vev o intesa a Milano la morte del superiore del 
mio collegio, c conoscevo il signor abate Scarabelli di 
lui successore . Arrivato a Pavia andai a presentarmi al 
nuovo prefetto, quale essendo in stretta amicizia col se- 
nator Goldoni , in’ assicurò della sua benevolenza . Fe- 
ci visita ancora al nuovo decano degli alunni: dopo le 
solite ccremonie di convenienza mi domandò se avessi 
voluto sostenere quell’anno la mia tesi di gius civile: 
aggiunse, che toccava a me; che per altro, quando 
non ne fossi stato premuroso , avrebbe avuto caro di 
sostituire altro soggetto in mia vece: gli dissi franchis- 
simainente, che toccando a me avevo giuste ragioni per 
non cedere, c clic mi pareva mill’anni di finire il mio 
tempo , per andare una volta a stabilirmi in Milano . 
Pregai 1* istesso giorno il prefetto di voler far tirare a 
sorte i punti. Fu scelto il giorno: mi furono assegna- 
ti gli articoli, e dovei nelle vacanze di Natale sostener 
la mia tesi: tutto andava a meraviglia. Ecco un bravo 
ragazzo che ha volontà di farsi onore, ma clic ha bi- 
sogno nel tempo stesso di divertirsi: esco due giorni 
dopo per fare visite: e comincio dalla casa che più mi 
interessava (non vi son portieri in Italia.) 

Tiro il campanello, è aperto: si viene al mio incon- 
tro . La signora è malata, e la signorina non rireve » 
Mi dimostro dispiacente, e lascio i miei complimenti. 

Vado in altro luogo : vedo il servitore . Si può avere 
1» onor di veder queste signore? Padron mio sono tutti 
in campagna (ed io avevo veduto due cappelli alla fine- 
stra) . Nulla capisco: vado nel terzo luogo , non vi è 
nessuno. Confesso ì ch’ero piccatis&imo, e che mi ere* 
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dei insultato, nè potevo indovinarne la cagione , lasciai 
adunque di espormi a nuovi dispiaceri, e con lo spiri- 
to turbato , e rabbia nell’ interno , rientro in casa . 

La sera al cammino , ove son solili concorrere gli 
alunni, feci il racconto del caso accadutomi, con un 
aria molto più indifferente di quello , che fosse in so- 
stanza : alcuni mi compatirono, altri si burlarono di me; 
viene 1 ’ ora della cena : andiamo al refettorio , e si sale 
nelle nostre camere. 

Mentre che andavo ripensando ai dispiaceri, che pro- 
vavo, sento picchiare alla porta : apro, entrano quattro 
dei miei compagni, e mi annunziano di aver cose se- 
rie da comunicarmi. Non avevo tante sedie da offrirli: 
fece il letto da canapè: ero in atto di ascoltargli: tut- 
ti quattro volevano parlare in una volta. Ciascuno a- 
veva da raccontare il suo caso : ciascuuo avca da pro- 
porre il suo parere . Finalmente ecco quanto rilevai . 

I cittadini di Pavia erano nemici giurati della scuo- 
laresca, e nel tempo delle ultime vacanze avevano con- 
giurato contro di noi . Avevano stipulato un contratto 
nelle loro conversazioni , che qualunque zittella, che 
avesse ricevuto in casa scuolari non fosse chiesta in 
matrimonio da verun cittadino : si erano già firmati 
quaranta di essi, e si era fatto correre questo decreto 
per ogni casa: le madri e le figlie erano all’ armi , on- 
de tutto in un tratto divenne lo scuoiare per esse un 
oggetto del maggior pregiudizio . 

II sentimento comune dei miei quattro compagni era 
di vendicarsi: io non avevo gran voglia di mescolarmivi , 
ma mi trattarono di vile, e di poltrone: ebbi perciò la 
melensaggine di piccarmi di onore , e di promettere che 
non mi sarei ritirato dall’ impegno . 

Credevo di aver parlato a quattro amici, ed erano tra- 
ditori , che solo bramavano la mia rovina : velevano ven- 
dicarsi meco dell’anno precedente, ed avevano tenuto 
vivo l’odio nel cuore per lo spazio di un anno, cercan- 
do di valersi della mia debolezza per farlo scoppiavo ; 
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io ne fui la vittima: non ero ancora nel decini otu\o 
anno, e dovevo farla con dei vecchi volponi di vent o<- 
to in trent’ anni . 

Questa buona gente aveva 1’ uso di portare in tasca 
le pistole: io non ne avevo mai prese in mano, ne 
provvidero essi generosissimamente : le trovavo belle, 
le maneggiavo con piacere, n’ ero divenuto pano. 

\vevo addosso armi da fuoco, e non sapevo tosa fai- 
ne ; avrei io ardito forzare una porta? IndejKjndente- 
inente dal pericolo, che vi era da correre, l’ onoratez- 
za , e la convenienza vi si opponevano. Volevo disfar- 
mi di questo peso inutile; ma i miei buoni amici ve- 
nivano spesso a farmi visita, e a rinfrescar la polvere 
dello scodellino. Mi raccontavano le inaudite prodezze 
del loro coraggio; gl’ impegni, che avevano superati; i 
rivali, che avevano atterrati; ed io all’opposto avevo 
francamente saltati cancelli, sottomesse madri, e figlie, 
e fatto fronte ai bravi della città: eravamo tutti quan- 
ti in egual modo veridici , e tutti quanti forse deli 
is tessa bravura. 

Finalmente vedendo i perfidi, clic malgrado e pisto- 
le non facevo dir di me , si diportarono in altro mo- 
do . Fui accusato di avere arriii da fuoco per le tasche, 
mi si fece un giorno visitare, mentre entravo , dai ser- 
vitori del collegio e furono trovate le pistole • 

Non essendo a Pavia il prefetto, mi sequestrò in ca- 
mera il vice prefetto. Avevo appunto voglia di profitta- 
re di questo tempo per lavorare intorno alla mia tesi; 
ma i miei finti compagni vennero nuovamente a tentar- 
mi, seducendomi in una maniera per me più pericolo- 
sa, poiché tendeva a sollecitare il mio amor proprio. 

Voi, mi dissero,* siete poeta; ed avete armi per ven- 
dicarvi molto più potenti, e sicure delle pistole, e dei 
cannoni: un colpo di penna lanciato a proposito è una 
bomba, che schiaccia l’oggetto principale, ed i cui pez- 
zi feriscono da destra, e sinistra chi è d’ appresso. Co- 
raggio: coraggio: esclamarono tutti in una volta, no» 
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vi somministreremo gli aneddoti particolari) farete le 
vostre vendette , e le nostre ancora . 

Vidi bene a qual pericolo, e a quali inconvenienti 
mi si voleva esporre , e posi loro in veduta le amare 
conseguenze, eh’ erano per risultarne. Niente affatto, ri- 
presero essi : nessuno lo saprà : eccovi quattro buoni 
sinici , quattro uomini d’onore: vi promettiamo la più 
precisa circospezione, e vi facciamo il solenne, e sacro 
giuramento, che nessuno lo saprà • 

Ero debole per temperamento; pazzo per occasione: 
cedei ; presi 1 ’ impegno di appagare i miei nemici , e 
posi ad essi 1 ’ armi in mano contro di me. 

Avevo architettato di comporre una commedia secon- 
do il gusto di Aristofane, ina non mi sentivo forze ba- 
stanti per riuscirvi, e poi, il tempo mi era corto: com- 
posi adunque un Atellano , genere di commedia in- 
forme presso i romani, e «ontenente soltanto satire, e 
facezie 

Il titolo del mio Atellano era il Colosso. Per dare 
dia mia statua colossale la perfezione della bellezza in 
rutte le sue proporzioni presi gli ocelli della signorina 
tale, la bocca di questa, la gola di quell’ altra ec. Nes- 
suna parte del corpo era passata in dimenticanza, ma 
gli artisti, e gl’ intendenti , eh’ erano tutti di diverso 
sentimento , trovavano difetti per tutto . 

Era una satira, che doveva ferire la delicatezza di 
parecchie famiglie onorate , e rispettabili ; ebbi la di- 
sgrada di renderla interessante con alcune spiritosità 
sterzanti , e con i dardi di quella forza comica, che 
aveva presso di me molta naturalezza, e punta prudenza. 

I quattro mici nemici trovarono gustosa la mia ope- 
ra, e fecero venire un giovine, che ne ultimò due co- 
P>e in un giorno: se ne impadronirono i furbi, faceu- 
rtoM correre per i circoli , e per i caffè . Non dovevo 
«sere nominato, e mi f u reiterato il giuramento, nè 
Rancarono di parola: il mio nome non fu detto , ma 
•iccome avevo fatto in altro tempo una quartina, nella 
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quale s! trovava il mìo nome , il cognome , e patria , I 
posero la medesima a piè del Colosso, come se io stes- 
so avessi avuta l’audacia di vantarmene . 

L’Atellano faceva la novella della giornata: gl’ indif- , 
ferenti si divertivano dell’opera, e condannavano l’au- 
tore . 

Dodici famiglie gridavano vendetta: mi si voleva mor- 
to : ero per buona sorte ancora in arresto: parecchj dei 
miei compagni furono insultati: il collegio del Papa era 
assediato: fu scritto al prefetto , ed egli tornò precipi- 
tosamente: avrebbe desiderato di poter salvarmi: scrisse 
al senator Goldoni: questi spedì lettere per il senatore 
Erba Odescalchi governatore di Pavia : s’interessò in 
mio favore l’arcivescovo, che mi aveva tonsurato, ed il 
marchese G/dslieri che mi aveva nominato : tutte le 
mie protezioni, e tutti i loro passi furono inutili, do- 
vevo essere massacrato : senza il privilegio del luogo 
ove io era, la giustizia si sarebbe di me impadronita: 
in somma mi si annunziò l’esclusione del collegio, o 
si aspettò che fosse sedata la burrasca por farmi parti- 
re sen7,a pericolo . 

Che orrore! che rimorsi! che pentimenti! Ecclissate 
le mie speranze! sacrificato il mìo stato! perdutoli mio 
tempo: parenti, protezioni, amici, conoscenze, tutto 
doveva essere contro me: ero afflitto , desolato: stavo 
nella mia camera , non vedevo alcuno, alcuno non ve- 
niva a trovarmi: che doloroso stato! che disgraziata si- 
tuazione ! 


CAPITOLO XIV. 

Melanconico viaggio . Miei disegni andati a vuoto » 
Incontro singolare . 

c .... 

untavo nella mia solitudine immerso nella tristezza, cir- 
condato da oggetti , che mi tormentavano senza posa, 
e pieno di progetti che si succedevano gli uni agli ab 
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tri. Avevo sempre avanti gli occhi il torto, clic mi era 
stato fatto , non menocliè l’ ingiustizia che mi aveva re» 
so colpevole verso i miei simili . Mi faceva sensazione 
quest* ultimo riflesso più del disastro , che avevo me- 
ritato • 

Se dopo sessantanni resta ancora a Pavia qualche 
ricordo della mia persona, e della mia imprudenza, ne 
domando perdono a chi offesi, assicurando, che ne fui 
punito abbastanza, e che credo espiato ormai il mio 
delitto. 

Mcntr’ero riconcentrato nei miei rimorsi, confuso 
nelle mie riflessioni , mi si porta una lettera di mio pa- 
dre . Terribile aumento di cordoglio , a di disperazio- 
ne ! Eccola .• 

,, Vorrei caro mio Aglio, che quest’anno tu potessi 
passar le vacanze a Milano : mi sono impegnato di an- 
dare a Udine nel Friuli veneziano per intraprenderò 
una cura, che può esser lunga, non sapendo, se nel 
tempo medesimo , o in appresso io sia per essere ob- 
bligato a portarmi nel Friuli Austriaco per curare al- 
tra persona, che ha l’ istcssa malattia. Scriverò al sig. 
marchese , rammemorandogli le generose esibizioni a 
noi fatte; procura però dal canto tuo di esser sempre 
meritevole delle di lui buone grazie: tu mi avvisi di 
dover quanto prima sostener la tua tesi: studiati di escìr 
d’impegno con onore: questa è la maniera di dare nel 
genio al tuo protettore, apportando il maggior con. 
tento a tuo padre e tua madre, che ti amano di tut- 
to cuore . ,, 

Questa lettera terminò di colmare il mio avvilimento: 
come ? io diceva a me stesso : come? ardirai tu di com- 
parire in faccia ai tuoi parenti, ricoperto di vergogna, 
c di disprezzo universale? Paventavo a sogno questo ter- 
ribile momento, che fresco ancor di una mancanza ne 
meditavo un’altra, che poteva compiere lamia rovina. 

Nò che non sarà possibile , che io mi esponga ai 
rimproveri i più meritati, ed i più mortificanti: no che 
Tomo /. , J 


r 
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non mi presenterò all’ irritata mia famiglia: Chiozza 
non mi rivedrà mai più: andrò in tntt’ altro luogo: an- 
drò vagando ; tenterò la sorte : voglio risarcire alla mia 
mancanza. SI, andrò a Roma: là forse vi ritroverò quel 
buono amico , che aveva mio padre , da cui ha ricevu- 
to tanto bene, e che forse non mi abbandonerà: ah! 
se io potessi diventare lo scolare di Gravina: l’uomo 
il più istruito nelle belle lettere, ed il più dotto nell’ 
arte drammatica: mio Dio! se mi prendesse affetto , co- 
me fece per Metasiasio ! *on ho forse, io pure , dispo- 
sizioni, talento, genio? Sì: a Roma . A Roma ? Ma co- 
me farò io ad andarvi? Avrò danaro che basti? ...an- 
drò a piedi. . . a piedi? ... Sì : a piedi . E il mio baule, 
e le mie robe ? Vada al diavolo il baule , c le robe . 
Quattro camicie, altrettante calze, crovatte , e berretti 
da notte, ecco il bisognevole. Vaneggiando in tal gui- 
sa, ed in tal modo freneticando, empio una valigia di 
biancheria: la pongo in fondo del baule, c la destino 
ad accompagnarmi a Roma . 

Siccome dovevo andarmene speditamente, scrissi al 
camarlingo del collegio per aver danaro: mi rispose che 
non aveva più in mano verna capitale di mio padre , che 
peraltro il mio viaggio per acqua , ed il mio trattamen- 
to sarebbero stati pagati sino a Chiozza , e clic il prov- 
visionere del collegio ini avrebbe dato un piccolo pac- 
chetto , di cui mio padre gli avrebbe reso conto . 

Il giorno appresso allo spuntar dell’ alba son cerca- 
to con una carrozza: si carica il mio baule, ed il prov- 
risionere vi sale meco : arriviamo al Tesino : entriamo 
in un piccolo battello, ed andiamo al luogo di riunio- 
ne di questo fiume , e del Pò ad incontrare una vasta, 
e cattiva barca carica di sale . Son consegnato dal mio 
conduttore al padrone della medesima : gli parla all’o- 
recchio; mi dà un piccolo pacchetto per parte del ca- 
marlingo dal collegio: mi saluta; mi augura il buon 
viaggio, e mi lascia . 

La mia maggior premura c di esaminare il piccolo 
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tesoretto . Oh cielo ! qual piacevole sorpresa per me ! Vi 
trovo quaranta zecchini fiorentini ( venti Luigi all’ incir- 
ca) appunto a proposito per andare a Roma. Farò dun- 
que il viaggio per la posta, e col mio carico inclusive. 
Ma come mai il camarlingo , che non aveva capitale 
alcuno di mio padre, mi ha potuto affidare tal dena- 
ro ? Nel tempo che facevo questi riflessi , e mille di- 
lettevoli progetti ; torna indietro col suo battello il prov- 
visioniere . 

Aveva preso sbaglio : questo era denaro del collegio , e 
doveva esser pagato ad un mercante di legname : ripre- 
se dunque il suo pacchetto , e mi lasciò trenta paoli, 
rhe formano il valore di quindici franchi. 

Eccomi abbastanza ricco : per andare a Chiozza non 
mi occorreva danaro, ma per andare a Roma? Li zec- 
chini, che avevo avuti in mano mi facevano sempre 
più girar la testa : bisognava però consolarsene , e ri- 
tornar di nuovo al disgustoso compenso del pellegri- 
naggio . 

Tenevo il letto sotto la prua , ed il baule presso di 
me : desinavo , e cenavo col mio ospite , eh era il con- 
duttore della barca, da cui mi venivan fatti racconti da 
dormire in piedi . 

Dopo due giorni arrivammo a Piacenza : il padrone 
vi aveva qualche affare: prese dunque terra, e visi fer- 
mò : credei allora giunto il momento a proposito per 
andarmene : portai meco la valigia dico al mio uomo, 
che avevo commissione di farla recapitare al consiglier 
Barilli , e cho mi prevalevo dell’ opportunità .* m’ impe- 
disce il manigoldo di sortire: aveva già avuto ordine 
espresso di impedirmelo : persisto nel mio volere ; egli 
minaccia di ricorrere al braccio del governo per ritener- 
mi Bisogna cedere alla forza: bisogna morir di spasi- 
mo , bisogna andare a Chiozza, o gettarsi nel Pò: rien- 
tro nel mio bugigattolo : le disgrazie non mi avevano 
ancor fatto piangere: piansi questa volta . 

La sera mi si chiama a cena, ed io ricuso di an- 
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«larvi : pochi minuti dopo sento una voce ignota , che 
in tuono patetico pronunzia queste parole . Dea gra~ 
tias : ancora ci si vedeva bastantemente : apro la por- 
ta , ed egli entra . 

Era un domenicano di Palermo, fratello di un famo- 
so gesuita rinomatissimo predicatore , quale imbarcò a 
Piacenza quell’ istesso giorno, andando a Chiozza come 
me : sapeva le mie avventure ; il padrone dellS barca 

10 aveva messo al fatto di tutto: veniva adunque ad of- 
frirmi quelle spirituali , e temporali consolazioni, che 

11 suo stato lo poneva in diritto di 'propormi, e delle 
quali pareva aver bisogno la mia situazione di allora. 

Aveva nel suo discorso molta sensibilità, e molto spi- 
rito di religione: osservai, che gli cadeva qualche la- 
crima; riddi almeno, che avvicinava agl’ occhi il fazzo- 
letto : mi sentii intenerito , e mi abbandonai del tutto 
alla di lui pietà; ci fu detto per parte del padrone del- 
la barca , eli’ eravamo aspettati ; il reverendo non avreb- 
be voluto perdere la cena, ma vedendomi penetrato di 
compunzione , fece pregare il padrone a volere atten- 
dere qualche momento ; indi a me rivolto ; mi abbrac- 
cia ; piange: e mi fa vedere, ch’ero in uno stato peri- 
coloso , e clic il nemico infernale poteva di me impa- 
dronirsi; sottoposto come ho già detto ad alcuni as- 
salti d’ipocondria, mi trovavo anche in uno stato da 
far pietà; accortosene il mio esorcista; mi propone di 
confessarmi, ed io mi getto ai suoi piedi; benedetto sia 
Dio; egli dice, fate intanto figlio caro la preparazio- 
ne ; io torno subito, e ciò dicendo , fugge a cena sen- 
za me . 

Resto in ginocchio, e fo l’esame di coscienza; in ca- 
po ad una mezz’ora torna il reverendo con una bugia 
in mano , e si pone a sedere sopra il mio baule ; io 
dico il Confìteor , dando principio alla mia confessio- 
ne generale con dovuta attrizione, e sufficiente contri- 
zione . Sul proposito penitenza , consisteva il primo pun- 
to nel risai ciré al torto, che riguardava quelle fami- 
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glie, contro le quali avevo lanciate le satiriche mie 
frecce: come fare presentemente i dovendo voi aspetta- 
re, dice il reverendo, di essere in stato di ritrattarvi, 
non vi è frattanto che 1* elemosina , che possa sedare 
lo sdegno d’ Iddio , poiché l’ elemosina è la primaria 
opera meritoria, che scancella il peccato. Si. Padie 
mio, lo farò. Nò signore, replicò egli, il sagriGzio bi- 
sogna farlo nell’ atto : ma io non ho perora che tren- 
ta paoli . E bene , spogliandosi figlio mio del denaro, 
che uno ha, si acquista quanto se si desse di più: 
trassi allora di tasca i miei trenta paoli, e pregai il 
mio confessore ad incaricarsi di dispensarli ai poveri egli 
medesimo : accettò volentieri , e mi diede l’assoluzione - 
Volevo continuare , avendo alcune cose da dire, del- 
le quali credevo di essermi dimenticato: ma il reveren- 
do cascava di sonno , e chiudeva gl’ occhi ad ogni po- 
co: mi disse bensì , che stessi quieto : mi prese per 
la mauo : mi diede la benedizione , ed andò subito a 
letto . 

Restammo per viaggio otto giorni : ogni di avrei vo- 
luto confessarmi : avevo peraltro la disgrazia di non • 
aver più denaro per la penitenza . 

CAPITOLO XV. 

Mio arrivo a Chiazza . Seguito di aneddoti del re - 
merendo padre . Mio viaggio a Udine . Saggio so- 
pra la provincia del Friuli • 

T 

A remante arrivai a Chiozza col mio confessore, che 
aveva preso 1’ impegno di riconciliarmi con i miai ge- 
nitori . Mio pache era a Venezia per un affare, e mia 
madre vedendomi giungere, venne a ricevermi piangen- 
do, non avendo mancato il camarlingo del collegio di 
prevenir la famiglia col dettaglio della mia condotta . 
Non costò molto al reverendo il ricercare il cuore di 
una madie affettuosa; ella aveva spirito, e fermezza, e 

/ a 
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volgendosi verso il domenicano , che la srancava : mio 
reverendo, ( gli disse) se mio figlio avesse fatta un’azio- 
ne indegna non lo avrei più guardato , nia è reo di 
una melensaggine, onde gli perdono. 

Avrebbe vivamente desiderato il mio compagno di 
viaggio, che mio padre fosse stato in Chiozza, perchè 
lo presentasse al priore di S. Domenico. Vi era qui una 
«opra carta, che io non intendevo: disse adunque mia 
madre, che aspettava suo marito dentro il giorno: il 
reverendo parve contento, e senza complimenti s’in- 
vitò a pranzo da se stesso . 

Giunge mio padre mentre eravamo a tavola : io mi 
alzo, e vado a chiudermi nella camera accanto : egli 
entri, e vede un cappuccio.- questi, dice allora mia 
madre, è un religioso forestiero, che ha dimandata 
l’ospitalità. E quest’ altra coperta? Questa sedia? Non 
.si potè fare a meno di non parlar di me ; mia madre 
incomincia a piangere: il religioso predica, nè omette 
in tale occasione la parabola del figliuol Prodigo : mio 
padre era buono, e mi amava sommamente. Alle cor- 
te: mi si fa venire: ed eccomi ribenedetto. 

Nel dopo pranzo, accompagnò il domenicano al suo 
convento. Non vi si voleva ricevere: tutti i frati deb- 
bono avere una permissione in scritto dei loro superio- 
ri, quale chiamano obbedienza , e ad essi serve di re- 
capito, e di passaporto . 

Questo reverendo ne aveva uno, ma vecchio, e la- 
cero da nota potersi leggere , ed il suo nome non era 
noto : mio padre però che aveva del credito , lo fece 
nulladimeno ricevere a condizione, che vi si sarebbe trat- 
tenuto poto tempo. 

Finiamo l’istoria di questo buon religioso. Tenne di- 
scorso con i miei genitori sopra una reliquia, che ave- 
va incassata in un’orologio di argento: li fece genu- 
ilettere , e mostrò loro una specie di cordoncino attor- 
tigliato a un pezzo di fil di ferro: era un frammento 
di cintolo di Maria Vergine ? servito ancora al suo Di- 
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vino Figliuolo: la prova autentica si ratificava, secon- 
do lui , per mezzo di un miracolo costantissimo , ed 
era, che gettando questo cintolo in un braciere, il fuo- 
co rispettava la reliquia , e il cordoncino si liaveva il- 
leso, e tuffandolo nell’olio , questo diveniva miracolo- 
so , e produceva guarigioni sorprendenti . 

I miei genitori avrebbero avuto molto genio di ve- 
der questo miracolo , ina non si poteva far ciò senza 
preparativi, e religiose ceremonie, ed in presenza di 
un certo numero di persone devote per la più grande 
edificazione, e la maggior gloria di Dio . Furono fatti 
molti discorsi su tal proposito, c siccome mio padre 
era medico delle religiose di S. Francesco , seppe cosi 
iien maneggiarsi presso di esse , che si determinarono 
m forza delle instruzioni del domenicano a permettere 
che si facesse il miracolo, fissando il giorno, ed il 
luogo, ove si sarebbe ultimata la ceremonia. Il reve- 
rendo frattanto si fece dare una buonaprovvisione d’olio, 
e qualche denaro per dir delie messe, avendone biso- 
gno per il viaggio . 

Tutto ebbe esecuzione : ma il giorno appresso il vé- 
scovo , ed il podestà, informati di una religiosa fun- 
zione, che era stata fatta senza permesso, 0 nella qua- 
le un frate forestiero aveva ardito vestir stola, adunar 
gente, e vantar miracoli, procederono entrambi alla ve- 
rificazione dei fatti. Il miracoloso cintolo che resisteva 
al fuoco non era in sostanza che filo di ferro artificio- 
samente accomodato per inganno degli occhi : insomma 
e religiose furono solennemente sgridate , il frate sparì . 

Alcuni giorni dopo si partì mio padre, cd io per il 
Friuli , e passammo per Porto Ornerò , ove mia ma- 
re aveva qualche capitale nell’ uffizio comunitativo . Que- 
sta piccola citta, che e limitrofa del Friuli ò la resi- 
denza del vescovo di Concordia , città antichissima, ma 
quasi abbandonata per motivo della cattiv* aria. 

Cammin facendo si passò il Tagliamento , ora fiume, 
*ia torrente, celi# bisogna guadare, non essendovi pon- 
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ti , o barca da traghetto per traversarlo: insoinma arri- 
vammo a Udine , che è la capitale del Friuli vene- 
ziano . 

I viaggiatori non fanno menzione alcuna di questa 
provincia, che sarebbe peraltro degna di un’onorevo) 
luogo nei loro racconti. 

L’ oblio di una regione cosi considerabile dell* Italia 
mi è sempre dispiaciuto ; ne farò qualche parola io di 
passaggio . 

II friuli , (che si chiama ancora in Italia, la Pu- 
triti del Friuli , ) è una vastissima provincia, che dal- 
la Marca Trevisana si estende fino alla Carintia , e si 
divide fra la Repubblica di Venezia, e li Stati Austria- 
ci- Il Lisonzo ne fa la spartizione, c Gorizia è la ca- 
pitale della parte austriaca . 

Non vi è provincia in Italia, ove vi sia tanta nobil- 
tà quanta in questa. Quasi tutte le terre sono feudali, 
e dipendono dai respettivi loro sovrani , ed ha inoltre 
il castello d’ Udine una sala di parlamento, nella qua- 
le li Stati si adunano (singoiar privilegio, che non esi- 
ste in verun‘ altra provincia dell’ Italia . ) 

Il Friuli ha sempre dati uomini grandi alle due na- 
zioni : ve ne sono molti alla corte di Vienna , molti nel 
Senato di Venezia, ed esisteva in altro tempo un Pa- 
triarca di Aquileja, che faceva a Udine la sua residen- 
za, non avendo mai potuto Aquileja risorgere , da che 
Attila rè degl’ Unni la saccheggiò, e la rese inabitabile. 

Questo patriarcato è stato soppresso da poco in qua , 
e la sola diogcsi, che comprende 1’ intiera provincia è 
stata divisa in due arcivescovadi; uno a Udine, l’ altro 
a Gorizia . 

Regna nel Friuli grandissimo pensiero per l’agricol- 
tura , ed i prodotti della terra, tanto in grano, che in 
vino, sono abbondantissimi, e della miglior qualità. 

Questo appunto è il paese in cui si fa il Picolit , che 
imita tanto il falcai , ricavando Venezia dalle vigne 
d’ Udine una gran parte dei vini necessari al consume 
del pubblico. 
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Il linguaggio Friulese è particolare , ed è difficile ad 
intendersi , quanto il genovese , per gl’ italiani inclusi- 
ve. Pare, che questo gergo nazionale si accosti molto 
alla lingua francese. Tutti i termini femminini, che 
in italiano finiscono in a, nel Friuli terminano in e , 
e tutti i plurali dei due generi sono terminati per s . 

Io non so come queste francesi terminazioni , unita- 
mente ad una quantità prodigiosa di gallicismi abbia- 
no potuto penetrare in un paese sì lontano . 

È vero , che Giulio Cesare passò le montagne del 
Friuli, le quali per questo hanno pure il nome di Alpi 
Giulie, ma i romani non terminavano le loro parole, 
nè alla francese , nè alla friulese . 

Ciò che vi è di particolare nel comun gergo del Friu- 
li è, che chiamano la notte, sera, e la sera, notte 
Verrebbe la tentazione di credere che il Petrarca parlas- 
se dei friulesi , allorché disse nelle sue canzoni liriche, 
gente a cui si fa notte avanti sera , ma si farebbe 
male a dedur da ciò, che questa nazione nón sia in- 
gegnosa , e portata alla fatica al pari del testo dell’I- 
tal ia . 

Vi è fra le altra cose a Udine un accademia di bel- 
le lettere sotto il titolo delti Sventati , il di cui emble- 
ma è un mulino a vento nel grembo di una valle con 
quest’ epigrafe : 

Non è quafrgiuso ogni vapore spento « 

Le lettere benissimo vi si coltivano i Vi sono artisti 
del primo merito, e il conversare vi si trova facilissi- 
mo , e pieno di grazia . 

Udine posta a ventidue leghe da Venezia, è gover- 
nata da un signore veneto , che ha il titolo di luogo- 
tenente , essendovi inoltre un consiglio di nobili del 
paese, che tengon seggio nel palazzo della città, ed 
adempiono alle cariche della magistratura subordinata- 
mente . 

La città è bellissima: le chiese ricchissimamente de- 
corate : le pitture di Giovanni d’ Udine scuoiare di Raf- 


Digitized by Google 


MEMORIE 


70 

faello ne fanno il principale ornamento ; vi è un luogo 
per il passeggio nel mezzo della città: subborghi pia- 
cevoli, e contorni deliziosi, ed il palazzo immenso, 
ed i superbi giardini di Passareano dei conti Munirli 
nobili veneziani formano un soggiorno da monarca . 

Chiedo pendono al lettore se la digressione gli sem- 
bra un poco lunga: avevo caro di render qualche giu- 
stizia a un paese, che ne è degno per tutti i riguardi. 

CAPITOLO XVI. 

Mie serie occupazioni . Teresa , 
aneddotto piacevole • 

Mio padre esercitava a Udine la sua professione , ed 
io vi ripresi il corso de* miei studi 

Il sig. Movelli , celebre giure consulto , dava in casa 
propria un corso di gius civile, e canonico per 1’ istru- 
zione di uno de’ suoi nipoti. Ammetteva alle sue le- 
zioni qualche persona del paese, ed io pure ebbi la 
fortuna di essere nel numero. Confesso , che profittai 
più in sei mesi di tempo in questa occasione , di ciuci- 
lo, che non avevo fatto in tre anni ju Pavia. 

Avevo buona voglia di studiare, ma essendo giovi- 
le mi abbisognava qualche distrazione di sollievo . Cer- 
cai divertimenti, e ne trovai di differente specie. Ora 
voglio render conto di quelli che mi hanno dato mol- 
to piacere , e nel tempo stesso molt’ onore , e termine- 
rò con altri, che non ini hanno dato nè 1’ uno , nè 
I’ altro . 

Avevamo passato un carnevale molto patetico c spia' 
cevole , essendo accaduto un’accidente orribile, che a- 
veva messa la città in costernazione . Ehi gentiluomo di 
un antica, e ricca casa era stato ucciso da un colpo di 
fucile nel sortire dalla commedia : non si conosceva 
l’autore dell’omicidio-, si sospettava . ina non ardiva ai- 
uno di parlarne . 
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Viene la quaresima . Vado il giorno delle ceneri ad 
ascoltare il padre Cutaneo agostiniano riformato, e tro* 
vo la sua predica ammirabile. Esco di chiesa , ritengo 
a memoria parola per parola i tre punti della sua di- 
visione : procuro di riunire in quattordici versi il suo 
argomento , la sua condotta , e la sua morale , c credo 
di aver fatto un sonetto assai passabile. 

Mi porto il giorno medesimo a farlo sentire al sig. Treo 
gentiluomo d’ Udine eruditissimo in belle lettere , ed 
uomo di sommo gusto per la poesia; egli pure trovò 
il mio sonetto assai passabile . 

Mi fece bensì il favore di co regger qualche parola , 
e mi incoraggi a farne altri . Tenni sempre dietro con 
esattezza al mio predicatore : feci ogni giorno l’ istesso 
lavoro, • mi trovai alla terza festa d> Pasqua con aver 
compilate trentasei prediche eccellenti, in trentasei so- 
netti fra buoni , e cattivi . 

Avevo preso la precauzione di mandare al torchio, 
tostnchè avevo messo insieme materie sufficienti per u 1 
foglio in quarto ; onde nell’ ottava di Pasqua pubblicai 
il mio libretto alla rustica, dedicato ai deputati della 
città • Molti ringraziamenti dalla parte dell’ oratore ; mol- 
ta riconoscenza dalla parte dei primari magistrati: in- 
somma molti applausi . La nuovità piacque , e la rapi- 
dità del lavoro sorprese anche di più . Bravo Goldoni I 
Ala piano! non gli profondete ancora i vostri elogj ! 

Stava lungi quattro passi dalla mia porta una certa 
giovine, che mi piaceva infinitamente , ed alla quale 
avrei fatto volentieri la mia corte: è forse necessario mio 
lettore, che io vi faccia il ritratto della mia bella? che 
io dia alla medesima un colorito di rose, e di gigli? 
1 delineamenti di Venere? I talenti di Minerva? No. 
Questi bei ragguagli non v’ interesserebbero . Io me ne 
sto a crocchio con voi nel mio studiolo, come starci 
appunto in vostra conversazione. La ma .ria delle mie 
menane non merita, nè maggiore elega za, ne mag- 
giore industri». Vi sono alcuni, che dicono; bisogna 
1 
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elevarsi: il pubblico merita rispetto: io credo di rispet- 
tarlo benissimo tutte le volte , che presento ad esso la 
verità nuda, e senza orpello . 

Non conoscevo, che di nome i genitori della signo- 
rina.* la vedevo alla finestra: la seguitavo alla chiesa, 
ed al passeggio modestissimamente, nè mancavo di da- 
re alla medesima qualche segno della mia inclinazione. 

Non so se se ne accorse , ma la sua cameriera non 
tardò molto ad interpetrarmi . Un giorno questa mali- 
gna strega fu da me; mi parlò molto di se stessa, e 
della sua padrona, assicurandomi, che io potevo conta- 
re sopra entrambe, senza il minimo dubbio. Domandai 
se potevo azzardarmi a scrivere ... si , mi disse, senza 
lasciarmi finire, scrivete pure alla mia padroncina; pren- 
do l’impegno io di dare alla medesima la vostra lette- 
ra , e di portarvi la risposta . 

Veramente volevo scriver nell’ atto , e la pregai ad 
aspettare . Ma no ( mi disse : ) vado alla santa messa ; 
non la lascio mai ; ci vado ogni giorno : ritornerò nell’ 
escire di chiesa ; ella parte , ed io scrivo la mia lette- 
ra , nella quale dopo i complimenti d’ etichetta , e le 
solite espressioni di tenerezza, chiedo a madamina un 
rendez-vous nelle regole. Ritorna Teresa ( questo era 
il nome della cameriera ) prende la lettera , e nell’ atto 
di partire mi presenta la guancia. Non vi è l’uso in 
Italia di abbracciar le donne cosi innocentemente come 
nelle regioni francesi; e poi , era brutta da far paura, 
ricusai dunque fin che potei, ma mi saltò al cpllo, bi- 
sognò pure abbracciarla . 

Due giorni dopo incontrandomi Teresa per strada , 
mi dà in mano con destrezza un foglio di soppiatto , 
che motto subito in tasca , 

Era questa una lettera della signorina in replica alla 
mia: la trovai però si male scritta, che stentai molto a 
raccapezzarvi qualche cosa . 

Rilevai a un dipresso , che non poteva ricevermi in 
C4$a senza il consenso dei suoi genitori, e che se vo- 
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levo parlarle dalla strada sarebbe stata qualche quarto 
d'ora alla finestra . In Italia era uso antico il fare all’ 
amore al sereno, bisognava uniformarvisi . 

L’ istesso giorno capitatovi a un’ ora avanti l’alba vi- 
di aprirsi l’imposta della finestra, e vidi comparire una 
testa in scuffia da notte: parlavo a questa testa; questa 
lesta mi rispondeva : pronunziavo di tempo in tempo 
qualche dolcezza, mi era risposto sull’ istesso tuono: in- 
coraggito dalla facilità, che credevo scorgervi, vado u.i 
passo avanti: tutto in un tratto sento uno scroscio di 
risa, e vedo chiudersi la finestra. 

Non comprendevo cosa ciò volesse dire ; entro in. ca- 
sa, soddisfatto da una parte, malcontento dall’ altra: 
rispettiamo Teresa . 

La vedo il giorno dopo, mio padre era in casa, scen- 
do, raggiungo la devota sulla piazza della cattedrale, e 
la interrogo sopra la risata della notte scorsa. Voi ave- 
te dette , ella rispose , graziosissime lepidezze ; la tuia 
padrona ci ha riso, poicìiè non è bigotta, ina sovve- 
nendosi della sua verecondia, ha chiusa la finestra. Se- 
guitate , seguitate, ella soggiunse, e non temete. Ave- 
vo qualche altr* cosa da dirle; ma suvvia, ella riprese, 
« tardi, non voglio perder la messa. 

Vedevo bene, chela messa andava mal d’accordo col 
mestiero di mezzana : costei non poteva essere , che una 
civetta, e lo era di fatto, quanto mai si possa dire: 
ma essendo io amante, credei di dovermela seco passar 
bene: continuai per qualche tempo le mie conversazio- 
ni notturne; ma non più alla medesima finestra ov* 
compariva la testa in cuffia da notte: bensì ad un’ al- 
tra, ma molto distante. 

Ne chiesi la ragione : madamina temeva la vicinanza 
della signora madre: ero dunque più riservato nei miei 
discorsi di trattenimento; ma mi si lanciava di tempo in 
tempo qualche espressione un poco libera, ed io riba- 
divo senza stent » : partivano gli scrosci di risa, ma la 
finestra non si chiudeva più. 

Tomo /. S 
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Un giorno, nel quale pressavo Teresa perchè mi pro- 
curasse un’abboccamento diurno con la sua padrona , 
minacciandola di finir tutto se non l’ottenevo: state quie- 
to, ella mi disse; vi penso al pari di voi: parlerò alla 
lavandaja di casa, che sta a Cliiavri un mezzo miglio 
da qui distante, ed è questo appunto il luogo ove mi 
lusingo di potervi render contento: ma sentite, senti- 
te, ella soggiunse, voi dovete conoscere le signorette: 
esse son capricciose: ve ne son poche, che siano capa- 
ci di un perfetto disinteresse, e la mia padrona non è 
delle piu generose: se voi voleste farle un piccolo re- 
gaietto, credo, che quest’attenzione avvantaggierebbe 
molto il vostro affare . Come, io dissi, ella accetterebbe 
un regalo ?... Non da voi, riprese l’iniqua strega, ma 
se glielo presentassi io, ella non lo ricuserebbe ... E 
cosa potrei io darle? . . • ieri . . . guardate, non più , che 
jeri la padroncina mi dimostrò il più gran desiderio di 
avere un finimento di quelle gioje di Vienna colorite , 
che sono ora di moda, e che tutte le donne vogliono 
avere Dove si vendono ? — oh ! non ce ne sono 
delle belle in questo paese ; bisognerebbe farle venire 
di Venezia: un finimento completo: croce: orecchini: 
collana, e spilli. — Cara mia Teresa avete voi sentita 
inessa? — Non ancora. — Andateci. — ■ Come? ricuse- 


reste forse di obbligare una giovine amabile, 
sa, che voi amate; per la quale avete stima, 


e grazio- 
e potre- 


ste un giorno possedere? — Flemma: flemma: v’inten- 
do: avrò il finimento: ve lo darò in proprie mani; — ed 
io Io presenterò alla padroncina, e voi la vedrete asset- 


tata con le gioje del suo caro Goldoni . — Del suo ca- 


ro Goldoni? Credete voi dunque, che io sia il caro del- 
la signorina? — Un poco lo siete, e lo sarete di più: 
quando però avrò ragalate le gioje. SI certamente. — 
Suvvia la vostra padroncina le avrà . •*— Tanto meglio . 

Teresa buon giorno . — Addio signore .... datemi 
un abbraccio . • — ( Che il diavolo ti porti . ) 

Vado a casa d’ un orefice di mia conoscenza , e ne 
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do al medesimo la commissione: la riceve , e in capo 
a quattro giorni giunge la cassetta . Che superbo lini- 
mento ! costava anche dieci zecchini senza il porto , e 
senza le spese della commissione. Vedo Teresa: le fo 
cenno; viene: prende la cassetta, e la porta seco; il 
giorno appresso, che era domenica, vado in chiesa, e 
mi si presenta subito all’ occhio la signorina guarnita 
delle mie gioje , che imitavano per eccellenza, i rubi- 
ni, e gli smeraldi. 

Ero contento come un re: frattanto la siguorelta non 
mi aveva fissato l’ occhio come avrei desiderato , non 
mi aveva dato alcun segno di soddisfazione, e i rendez- 
vous notturni erano stati sospesi da qualche giorno a 
motivo di alcune ciarle del vicinato . 

Teresa non mancò di venire a trovarmi, e dirmi le 
più belle cose del mondo per parte della sua padrona, 
e siccome le feci comprendere , che dovevo esigere qual- 
che cosa di più, m’invitò ad essere a Chiavri il gio- 
vedì seguente in casa dell’ indicata lavandaja : in questo 
luogo si era riservata la signorina di darmi prove del 
suo attaccamento: buono! Va benissimo; a giovedì . 

li tempo mi compari a molto lungo, e vi rumina- 
lo giorno, e notte. Qual prova di alleilo dovevo io mai 
aspettarmi? Di veni’ anni non manca temerità. Itisom- 
ma viene il giorno: mi porto alla casa della lavandaja, 
e vi arrivo il primo. In capo ad una mezz’ora vedo 
Teresa, e la scorgo sola: fremo di sdegno, c la rice- 
vo malissimo. Ella mi prega a pormi in calma, e mi 
fa salire in una soflst'a , ove non vi era, che un let- 
to molto sudicio, ed una sedia di paglia strappata: fu- 
nosametite la presso a parlarmi ... a dirmi ... ed ella 
mi P rc S a P er seconda volta a calmarmi, e ad ascol- 
tarla . 

Aiinè ? mio caro amico, ella disse : sono disgu- 
statissima della mia padrona : dopo le attenzioni , clic 
voi avete avute per essa; e dopo avermi promesso , mati- 
Ca di parola, e trova pretesti per non venir meco. Ce- 
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jne! io dissi, interrompendola. Ella trova pretesti? né 
ei verrà ? Si burla forse di me ? Uditemi sino al termi- 
ne , riprese la furba; ne sono piccata quanto voi , e più 
di voi, poiché la figura, che ella mi fa, è per me di 
una conseguenza, che mi mette in desolazione: insi- 
nuava nel suo discorso un calore, ed una veemenza 
sì straordinaria, che la credei veramente penetrata di 
eelo per me; procuravo allora io stesso di calmarla: mu- 
tò dunque affatto tuono, e prendendo un’aria tenera, 
e patetica , continuò dicendomi : udite, io voglio porvi tut- 
ti i tratti di peifidia di questo piccolo mostro , che ci ha in- 
gannati . Sapeva, P ingrata , sì sapeva, che io avevo dell’in- 
clinazione per voi , e mi rimproverò subito una passione , 
che avevo nutrita in cuore, obbligandomi a sagriiìcar 
per lei le mie brame , e le mie speranze : in* incutnben- 
zò d* interessarmi presso di voi in suo favore: il mio 
stato ; la mia docilità ; il mio carattere in’ impegna- 
rono: feci delli sforzi, che mi son costati sospiri, e la- 
crime , e preparata, come già ero di vedervi felice a 
mie spese, in’ inganna , mi dichiara la sua indifferenza 
« riguardo vostro, e mi ordina di non più parlarglie- 
li':. Gridai allora trasportato dalla collera; e le mie 
gioje? Teresa grida ancor più forte di me. Le tien chiu- 
se. Confesso schiettamente, che i dieci zecchini, che 
avevo spesi, non avevano piccolo luogo nel mio risen- 
timento, non menochè le notti , che avevo passare, le 
speranze che aveva concepite , ed il rossore di vedermi 
ingannato . Ero sul punto di farmi furioso: ma la sag- 
gia, e prudente Teresa mi prende per la mano, e vol- 
gendo verso me i suoi languidi sguardi: mio caro a- 
mico, mi disse siamo stati entrambi ingannati : bisogna 
vendicarsi : e rendere all’ ingrata il disprezzo, di cui 
ella è meritevole: io son pronta a lasciarla in questo 
punto; e quel poco , che vogliale far per me , io non 
avrò mai altra ambizione , che di nu’rir per voi il più 
parziale attaccamento. 

Tutto questo discorsomi sbalordì j non me l’aspetta- 
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to, cominciai bensì ad aprire gl* occhi . Voi dunque 
mi amate cara zittella mia , tranquillamente le dissi . 
Sì, ella rispose abbracciandomi, io vi amo con tutto il 
cuore, e son pronta a darvene le prove le più con- 
vincenti: vi sono molto grato, io risposi , datemi dun- 
que tempo di riflettere , saprete speditamente la mia 
maniera di pensare. Dopo un secondo abbraccio ci la- 
sciammo , prendendo ognuno diversa strada . 

Arrivato in città vado subito in casa d ? una crestaja, 
che conoscevo, e eli’ era quella della signorina C.... 

Mi ero trovato in qualche divertimento con questa 
giovine : avevo scherzato seco sul proposito della sua 
pratica , e mi pareva propriamente al caso per quell» 
che ne volevo fare : feci ad essa il racconto della min 
storia dal principio lino alla line : la pregai di svilup- 
pare il nodo , e le promisi uno zecchino se arrivava a 
pormi al fatto della verità : prese con piacere 1’ impe- 
gno, vi riuscì a maraviglia, c dopo tre giorni mi an- 
notiziò di tutto con la maggior chiarezza , e pulizia, 
che si potesse da ine desiderare . 

Fatto questo , vidi Teresa , le assegnai il rendez-vous 
in casa della lavandaja, e vi andai di buon’ora per ani- 
varvi il primo : condussi in una specie di cabriolet 
tre persone meco , e le nascosi dietro un canto dello 
stanzone , ove si facevano i bucati . Avevo però con- 
certato il mio afì’are con la padrona della casa, ed er» 
sicuro del fatto . 

Ecco die giunge Teresa, ed eccola di me contenta. 
Quando appunto è per salire ; no, no : le dissi : andiamo 
sotto il peigolato, respireremo miglior aria . Quivi .is- 
sisi ali’ ciba, vuole incominciare a parlarmi della sua pa- 
drona , e dare ad essa nuove invettive . Io le tronco 
la parola, e con tuono di serietà, ed imponente , non 
si tratta più , io le dissi, della signorina C . . . ora non 
si tratta che di Teresa, eh’ è un’indegna, e clic mi ha 
ingannato . A queste parole sembra sbalordita , e si 
sforza di pianger*;: le rammemoro alcuni tratti della 

tir '* 

4 ** 
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sua malignità : nega tutto, e vanta la sua innocenza . 
Fo allora escila le tre persone, che avevo nascoste: Te- 
resa nel veder la crestaja cessa di far morfie : prende 
1’ aria di sfacciataggine , e dicendo ad alta voce : ah ci- 
vetta tu mi hai tradita; quindi indirizzando a me il 
suo discorso : s\ signore ella mi disse arditamente; io 
vi ho incannato; non mi nascondo : a tali parole co- 
mincia ciascuno a ridere , ed io fremevo di rabbia : 
aspetta , scellerata , le dico allora , qui voglio formare 
il tuo processo verbale . Chi scrisse la prima lettera , 
che tu mi consegnasti? Essa risponde ridendo . Io. — A 
chi parlai in strada per più notti? — A me — e lo 
scroscio di risa ? — Veniva da me — Fosti tu , che chiu- 
desti la finestra? — Nò; fu la mia padrona, che si 
builava di voi. Tua padrona d’accordo teco ? Sì poi- 
ché vi credea mio amante . Io tuo amante! — Non ero 
forse al caso per voi ? — sfacciata ! — E le mie gioie ? — 
Le gode la mia padrona. — Come? — Ella le ha paga- 
te . — A chi ? A me . — ah ladra ! avevo voglia di di- 
sfarle la faccia : mi assistè la prudenza . Pago di averlo 
tolta la maschera, mi rivolgo ai testimoni della sua in- 
degnità: e dico ad essi ve la rilascio: sia ricolmata di 
rossore , e di disprezzo: la sua padrona sarà informa- 

ta del di lei procedere : ecco compila la mia vendetta, 
c così parto soddisfatto . 

CAPITOLO XVII. 

Mio viaggio a Gorizia , e a Vipach • Piacevole 
diverti mento campestre . Corsa in Germania . 

INI on vidi più l’iniqua strega . Seppi bensì dalla cre- 
staia eh’ era stata licenziata dalla casa in cui era , cre- 
dendosi che fosse fuori di città . 

Per risarcire al tempo perduto, feci conoscenza con 
una figlia di un’ aequacedratajo , «on la quale incon- 
trai aSsai meno difficoltà , ma molto più pericolo. Toc- 
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mi «lì volo questo secondo aneddoto friulesc nella mia 
edizione del Pasquali, cd ecco il perché ho creduto di 
dover parlarne ora , affinché non si pensi, che io ab- 
bia fatti racconti a capriccio : ma siccome il caso non 
merita troppo di occupare i miei lettori , passerò sotto 
silenzio ogni estraneo dettaglio, e dirò solamente , che 
corsi i più gran rischi; che mi si voleva ingannare in 
una maniera molto p ù seria, e che ritornando in me stes- 
so me ne sbrogliai ben presto per andare ad unirmi a 
mio padre . 

Era alloggiato a Gorizia in casa dell’illustre di lui 
malato il conte Lanticri luogotenente generale delle ar- 
mate dell* Imperarne Carlo VI. , ed Inspcttore delle trup- 
pe austriache nella Cani io la , e nel Friuli tedesco. 

Fui benissimo accolto da quell’ amabile signore che 
era la delizia del suo paese. A Goii/.ia non fummo di 
lunga permanenza, ma passammo di 11 a poco a Vi- 
pacA , borgo considerabilissimo nella Carniola , alla sor- 
gente di un fiume da cui prende il nome, feudo del- 
la casa Lanticri . , 

Vi passammo quattro mesi col maggior diletto del 
mondo: in quel parse i signori si fanno visita in fami- 
glia. I genitori, i figli , i maestri, le persone di servi- 
zio , i cavalli, tutto si mette in moto in una volta, ed 
ognuno è ricevuto, cd ha quartiere; si vede spesso 
trenta padroni in un medesimo castello ora in casa 
di alcuni , ora in casa d’ altri : il conte Lanticri però 
era considerato prr inalato : non andava in alcun luo- 
go , e riceveva tutti. 

La sua tavola non era delicata , ma copiosissima. Mi 
ricordo ancora del piatto di arrosto, che era il piatto 
d’ etichetta : un insieme di costole di castrato, o di 
capriolo disposte in quadro, o un intiero petto di vi- 
tella ne facevano la base : oravi sopra ad esso lepre , 
o fagiani, ed un ammasso di starne, permei, beccac- 
ce , beccaccini , c toidi: finivano la cupola allodole, e 
beccalicJn . 
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Questo bizzarro insieme era subito distribuito : di prime 
ingresso andavano in giro gli uccelletti: ora questi , ora 
quelli tiravano a se il salvaggiume per tagliarlo , ri- 
manendo allo scoperto per gli amatori della carne i 
grossi pezzi , la di cui vista dava al loro appetito mag- 
giore incentivo . 

Era pure d’ etichetta il portare tre zuppe in ogni pran- 
zo : una sul pane accompagnata dai contorni: una sull* 
erbe nella prima portata , e l’altra di orzo mondo tra 
i piatti di mezzo: si condiva quest’ orzo ,col sugo dell’ 
arrosto, e mi si diceva, che ciò conferiva molto alla 
digestione . 

I vini erano eccellenti: ve n’ era certo del rosso , che 
sì chiamava fa-figliuoli * che dava motivo a delle 
graziosissime lepidezze . 

Quello, che m'infastidiva un poco, erano i brindi- 
si, che bisognava indirizzare al bever di ogni gotto. 
Il giorno di S. Carlo il primo brindisi fu per sua Mae- 
stà Imperiale , essendo stati presentati a ciascuno dei 
commensali in tale occasione certi vasi da bere di una 
specie del tutto singolare .Era questa una macchina di 
retro dell’altezza di un piede, composta di diverse pal- 
le , che andavano degradando , e eh’ erano separate da 
tubi, terminando in un’apertura bislunga, chesi pre- 
sentava comodissimamente alla bocca , e dal quale si 
faceva escire il liquore . Si empiva il fondo di questa 
macchina, che si chiamava glo-glu , la di cui som- 
mità essendo avvicinata alle labbra, tenendo elevato il 
gomito , il vino , che passsava per i tubi , e per lepal- 
Je , veniva a formare un suono armonioso: onde tatti 
i commensali facendo l’ istesso in un tempo medesimo 
mettevano insieme un accordo del tutto nuovo , e piace- 
volissimo . Io non so se in questo paese persistano an- 
eora tali usanze: tutto varia, ed ivi pure potrebbe es- 
sere variato costume, ma se vi è in queste regioni qual- 
che persona della mia età avrà forse caro , che ne sia 
da me risvegliata la rimembranza . 
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Il conte Lantieri era contentissimo di mio padre , poi- 
chè andava molto megliorando , ed er.1 prossimo alla 
guarigione . Aveva inoltre dei compiti riguardi pef me, 
anzi per procurarmi sollievo fece mettere in ordine un 
teatro di burattini , ch’era quasi in abbandono , ma 
molto ben corredato di figure, e di decorazioni. 

Io ne profittai, e fui il divertimento della compagnia* 
dando una rappresentanza di un grand’ uomo, fatta e- 
spressamente per i comici di Bois ; questa era lo Star» 
nuto di Èrcole di Pier Giacomo Martelli bolognese. 

Quest’uomo celebre può dirsi il solo che avrebbe po- 
tuto lasciarci un teatro completo se non avesse avuta la 
follia d’immaginare certi versi di un nuovo genere pef 
gl’italiani, essendo versi di quattordici sillabe , rimali 
due per due come i versi francesi a un dipresso . 

Parlerò dei versi martelliani nella seconda parte di 
queste memorie, poiché a dispetto della loio proserà* 
zione , io mi son dato il piacere di farli trovar buoni 
cinquant’ anni dopo la morte del loro autore . 

Martelli aveva dato in sei volumi delle composizioni 
drammatiche di ogni genere possibile, cominciando 
dalla tragedia la più grave fino alla farsa dei burattini, 
che aveva nominala la Bambocciata , il di cui titolo 
era lo Starnalo di Èrcole. 

L’autore col brio della sua immaginazione inviava Er- 
cole nel paese dei Pimmei : questi poveri picciolel li sbi- 
gottiti alla vista di una montagna animata , che aveva 
gambe , o braccia, si nascondevano nei loro buchi ; ed 
un giorno, in cui Ercole sdraiato all’ aperta campagna, 
dormiva tranquillamente, i timidi abitanti sortirono dai 
loro ricoveri armati di spine , e di giunchi , salirono 
sopra 1’ uomo mostruoso , e lo coprirono da capo a pie- 
di , come farebbero le mosche assediando un pezzo di 
di carne putrefatta . Si sveglia Ercole: sente qualche 
cosa nel naso; stranutisce: i suoi nemici cascano per 
ogni banda, ed ecco terminata la rappresentanza. 

Vi si trova disegno, condotta, intreccio, catastrofe, 
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acculanti: lo stile è buono, e ben seguitato: i pensieri, 
i sentimenti, tutto è proporzionato alla corporatura dei 
personaggi: i versi pure sono corti; tutto annunzia i 
Fimmei . Bisognò fare un burattino gigantesco per il 
personaggio cP Ercole : insomma tutto ebbe buono ef- 
fetto, ed il divertimento fu benissimo eseguito; scom- 
metterei , che a me solo venne in testa di eseguire la 
bambocciata del signor Martelli • 

Terminate le nostre rappresentanze , e la cura del 
conte Lantieri andando sempre di bene in meglio, mio 
padre cominciò a discorrere di ritornarsene a casa. Mi 
si propose nel tempo istesso di fare un giro col segre- 
tario del conte , incaricato di commissioni del suo pa- 
drone. Mio padre mi accordò quindici giorni di assen- 
za, e si parti per la posta in un piccolo calesse ito- a 
quattro ruote . 

Arrivammo di primo lancio a Laulack capitale della 
Carniola sopra un fiume dell’ istesso nome . Non vidi 
altro di straordinario , che certi gamberi di una bel-* 
lezza sorprendente , c grandi quanto le aliuste, essen- 
dovene alcuni delia lunghezza di un piede . Di là pas- 
sammo a Gratz capitale della Stiria ove trovasi un an- 
tichissima, e celeberrima università di maggior concor- 
so, clic quella di Pavia , essendo i tedeschi molto più 
studiosi, e meno dissipati degl’italiani. 

Avrei volentieri gradito di potere avanzare il mio viag- 
gio fino a Praga, ma eravamo pressati mio compagno 
di viaggio, ed io: egli riguardo agli ordini del suo pa- 
drone , io riguardo a quelli di mio padre. Ciò, che 
potemmo fare fu , di non ritornare per la medesima 
strada traversammo la Carintia , vedemmo Trieste por- 
to di mare considerabile sul mare Adriatico ; di là pas- 
sammo per Aquilea , e per Gradisca , e ci restituimmo 
a Vi pack due giorni più tardi di quel che ci era stato 
prescritto . 

Subito che Ritornai , mio padre prese congedo dal 
conte Lantieri, che gli regalò una somma di denaro 
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convenientissima in remunerazione delle di lui premu- 
re, unendovi una bellissima scatola col suo ritratto, ed 
un orologio d’argento per me. Un giovine della mia 
età doveva essere molto contento , potendo avere un 
orologio d’argento (in oggi sdegnano di portarlo! Lac- 
chi . ) 

Nel prender la posta a Gorizia pregai mio padre di 
preferire il cammino di Palma-Nuova , che non avevo 
veduta, ma in sostanza il line era l’evitar di passare per 
Udine, ove 1’ ultimo fatto mi faceva temere qualche 
dispiacevole incontro: vi acconsenti di buona voglia, e 
vi arrivammo al primo pranzo. Palma, o Palma-Nuo- 
va è una delie più potenti, e più considerabili fortez- 
ze di Europa: appartiene ai veneziani, ed è il baluar- 
do meglio difeso per i loro Stati dalla parte della Ger- 
mania . 

Le fortificazioni sono cosi bene ordinate, e cosi be- 
ne eseguite , che i forestieri vanno a vederle per cu- 
riosità, come un capo d’opera di architettura militare. 

La Repubblica di Venezia manda a Palma un prov- 
veditor generale per governarla . 

Questi presiede al civile, al criminale, ed al milita- 
re, e rende conto giornalmente al senato di tutto quel- 
lo , che può interessare il governo . 

Andammo a far visita al provveditor generale , che 
mio padre aveva conosciuto a Venezia. Questo degno 
senatore ci ricevè con molta bontà: aveva veduto la mia 
«pudragesima poetica; e mi fece le sue congratulazioni; 
ma guardandomi con un sogghigno un poco malizioso 
mi disse, che le prediche del padre Cataneo da quello 
clic appariva mi avevano poco santificato, facendomi com- 
prende! e, ch’era annotiziato dell’ ultime mie melensag- 
gini . 

Ciò non era molto difficile, per motivo della vicinan- 
za dei luoghi: ebbi un poco di rossore: mio padre se 
ne accorse , c mi domandò dipoi quello che ciò voles- 
se dire. Risposi, che nulla capivo, ed egli *on injistò 
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su ni proposito ulteriormente : restammo a cena in casa 
di sua eccellenza, e di li partimmo il giorno appresso. 

Avvicinandoci al 'ragliamento , che dovevamo ripas- 
sare per necessità, ci tu detto che questo torrente ave- 
va furiosamente dato fuori, e che non era possibile di 
traversarlo . Siccome non eravamo troppo lontani da Udi- 
ne, mio padre progettò di andare ad aspettare tranquil- 
lamente in questa città, fino a tanto che le acque del 
torrente ritornate fossero al naturale loro stato . Udine 
mi faceva spavento, e vi trovavo mille difficoltà. Mio 
padre insisteva, ed io adduccvo sempre nuove ragioni . 

Era impaziente: smontammo in un osteria: e vi si 
fece una refezione a guisa di pranzo : quivi combinan- 
do , mio padre , i propositi del generale di Palma con 
quelli, che io avevo per non ripassare per Udine, mi 
pressò sì urgentemente, che mi trovai obbligato a ma- 
nifestargli con la maggior mia modestia possibile tutto 
ciò che mi era accaduto . Si divertì deli’ avventura di 
Teresa , e mi consigliò a ricavarne dei lumi per diffi- 
dare del carattere delle donne sospette; ma «fica l'ar- 
ticolo dell’acqu^cedrataja, parlandomi più da amico che 
da padre , mi fece rilevare i miei errori , e mi fece pian- 
gere . Finalmente fumino per buona sorte avvisati, che 
il 'ragliamento era in stato di potersi guadare, onde 
fu da noi ripreso il viaggio, che avevamo interrotto. 

CAPITOLO XVIII. 

Ritorno a Chiazza. Partenza per Modena. Orribile 
spettacolo . Mie malinconie . Alia guarigione a Ve- 
nezia . 

-A.rri.ammo a Chiozza, e Fummo riediti come rice- 
▼e una madre un figliQ a se caro, e come una buona 
moglie accoglie il suo diletto consorte dopo una lunga 
assenza. Ero contentissimo di rivedere la virtuosa mia 
madre, per la quale avevo un tenere attaccamento. Do- 
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ye. essere stato sedotto, ed ingannato, avevo bisogno 
di riscuotere amore. È vero, che questa specie di amo- 
re era assai ben diversa ; ina nell’ cspettativa di poter 
gustare le delizie di una passione onesta , e gradevole , 
i'amor materno faceva la mia consolazione. Ci amava- 
mo entrambi . Ma qual differenza dall’ amore di una 
maire per suo figlio da quello di un figlio per sua 
madre! I figlj amano per gratitudine, le madri per im- 
pulso di natura , e l’ amor proprio non ha la minor 
parte nel loro tenero affetto. Amano i frutti del coniu- 
gale loro amore, concepiti con sodisfazione, portati eoa 
pena nel seno, e messi al mondo con tanto tormento, 
hanno veduto crescerli di giorno in giorno; hanno go- 
duti i primi tratti della loro innocenza, e si sono abi- 
tuate ad averli sempre avanti agli occhi, ad amarli, 
a. prenderne cura . . . Io sono pei fin di parere, che que- 
sta ultima ragione stia al disopra di tutte T altre, e che 
una ma Ire non avrebbe meno amore per un figlio , 
che le fosse stato barattato a balia, se lo avesse rice- 
vuto di buona fede per Suo , se si fosse presa il pen- 
siero della di lui prima educazione , e avesse contratto 
il costume di accarezzarlo , e di tenerselo caro . 

Ecco una digressione estranea a queste memorie; qual- 
che volta mi fa piacere di ciarlare, e senza tener die- 
tro di proposito allo spirito , nulla m’ interessa talvolta 
maggiormente, che l’analisi del cuore umano. Ripren- 
diamo il filo del discorso . 

Ricevè mio padre una lettera dal suo cugino Zavarì- 
si notaro a Modena , ed eccone il contenuto ■ 

Il duca aveva rimesso in vigore un antico editto, col 
quale era proibito a qualunque possessore di fondi, e 
di beni stabili di assentarsi dai di lui stati senza par- 
messo , e tali permessi costavan cari . 

Il signor Zavarisi diceva inoltre nella sua lettera, che 
essendo andate a vuoto a riguardo mio le nostre mi- 
re per Milano, consigliava mio padre ad inviarmi 
Modena, ove vi era una università com* a Pavia, ove 

Tome J. h 
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Avrei potuto terminare i miei studj di legge, essere ad-* 
dottorato, e finalmente avvocatarmi . 

Questo buon parente , clic per vero dire aveva per 
noi una particolar propensione, ricordava a mio padre, 
die i nostri antenati avevano cuoperti distinti posti nel 
ducato di Modena, che io avrei potuto far rivivere l’an- 
tico credito della famiglia, ed evitare nel tempo istes- 
so la spesa di una permissione, che bisognava rinnuo- 
vare ogni due anni: terminando con dire, che si sa- 
rebbe addossato egli stesso la cura della mia persona, 
e che mi avrebbe cercata una buona ed onesta dozzi- 
na ; eravi poi un poscritto , col quale si dichiarava di 
aver posti gli occhi sopra di me per un ottimo acca- 
samento . 

Questa lettera diede motivo a molti ragionamenti, e 
ad un infinità di prò e contra fra mia madre , ed il mio 
genitore. La vinse il padrone, e fu deciso, che io par- 
tissi speditamente col corriere di Modena . 

Vi sono a Venezia corrieri, che vanno in corsa , ed 
altri no: i primi si chiamano corrieri di Roma , qua- 
li ordinariamente non vanno che da Roma a Milano, 
straordinariamente poi per tutto, e dove la repubblica 
li spedisce. Questi posti son per sistema già fissalo tren- 
tadue, e godono qualche considerazione nel rango del- 
ig cittadinanza . 

Per gli altri corrieri però la cosa è molto diversa, 
non essendo essi che semplici conduttori di barche da 
trasporto pagati dai respettivi loro noleggiatori: sono per 
altro in grado di avanzare la lor sorte col profitto che 
ricavano dai ripostigli delle loro barche , ove tengono 
in custodia i diversi pacchetti, che ricevono . ; 

In queste barche vi sì trova la maggior comodità , e 
sono cinque . Quella di Ferrara: quella di Bologna: quel- 
la di Mantova, e quella di Firenze. Vi si può aver trat- 
tamento ( volendo ) con tutta la convenienza , ed il prez- 
zo è discretissimo . 

Il solo inconveniente è, di dover mutar barca tre yq!- 
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te in un istesso viaggio : ogni stato per dove dcbbon 
passare questi corrieri pretende aver diritto di valersi 
di queste vetture, e dei suoi marinari, non avendo mai 
pensato i diversi stati limitrofi ad un provvedimento , 
che ridondi in vantaggio comune senza incomodare i 
passeggieri . Desidero , che i padroni dei Pò leggano 
le mie memorie, e profittino dell’avviso. 

Eccomi adunque nella barca corriera di Modena : e- 
ravamo quattordici passeggieri : il nostro conduttore 
chiamato Bastia era un uomo molto avanzato in età, 
molto magro, e di una burbera fisonoinia : onestissimo 
peraltro , e nel tempo stesso devoto. 

Fummo trattati tutti insieme nel primo desinare nell’ 
albergo , ove il padrone della barca fece la provvisio- 
ne necessaria per la cena , che si fece per viaggio. 

Al farsi della notte si accendono i due lampioni che 
illuminavano per tutto: dopo ciò ecco il corriere in mez- 
zo a noi col suo cappelletto in mano , che ci prega a 
recitare in sua compagnia ad alta voce il rosario di cin- 
que poste , e le litanie della Madonna . Ci prestammo 
quasi tutti alla religiosa insinuazione del buon uomo 
Basila , e ci distribuimmo da due parti per spartirci i 
Pater, ed Ave che si recitavano con molta devozione . 
In un canto della barca due dei nostri viaggiatori, col 
cappello in testa sconciamente ridevano, ci contraface- 
vano, e si burlavano di noi. 

Accortosene Bastìa , pregò questi signori ad avere 
almeno convenienza non volendo aver devozione . I tre 
incogniti gli ridono sul muso: Bastia soffre, nè fa più 
parole, non sapendo con chi l’avesse da fare: ma un 
marinaro, che li aveva riconosciuti, disse a Bastia esser 
quelli due ebrei. Bastìa monta allora in furia, e va 
gridando come un indemoniato . Come ! voi siete ebrei 
cd avete mangiato a desinare del porco? 

A quest’ uscita inaspettata ciascuno incomincia a ri- 
dere , gli ebrei inclusive . Bastìa seguita avanti ( dicen- 
do ) compiango , quei disgraziati clic non conoscono la 
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y»' nostra religione, ma disprezzo poi quelli che non uè 
osservano alcuna . Tutti avete mangialo del porco, sie- 
te birbanti . i’er tal discorso gli ebrei in furia si sca- 
gliano addosso al conduttore: prendemmo allora il giu- 
sto partito di difenderlo, e forzammo gl’Isdraeliti a star- 
sene da loro . 

Interrotto il nostro rosario fu rimesso al giorno do-*- 
po . Cenammo con molta allegria: ci coricammo sulle 
nostre materasse, e non ci fu nulla di straordinario nel 
resto del viaggio . 

Vicino a Modena mi domandò Bastia ove andavo a 
posare : per vero dire non lo sapevo neppure io , 
dovendo cercarmi la dozzina il sig. Zavarisi . Bastia allo- 
ra mi pregò di andare a star con lui; si lusingava ( avendo 
conoscenza col medesimo) che egli l’avrebbe approvato, 
come effettivamente fece mio cugino , onde andai a stare 
in casa di questo corriere , che in sostanza non correva . 

Era questa una casa di devoti. Il padre, il figlio, 1© 
ragazze, la nuora, i bambini avevnn tutti la più gran 
devozione . Veramente non mi divertivo , ma siccome 
erano gente buona , che viveva con saviezza , ed in pa- 
ce, ero pienamente soddisfatto delle loro attenzioni : si 
rende infatti sempre stimabile chi adempie i doveri di 
aoci età . 

Mio cugino Zavarisi contentissimo di vedermi presso 
di se , mi presentò subito al rettore della università, e 
dopo mi condusse in casa di un celebre avvocato dei 
paese, presso il quale dovevo instruimi nella pratica, 
e dove presi il mio posto nell’atto. 

Eravi in questo studio un nipote del celebre Mura- 
tori , quale mi procurò la conoscenza di suo zio, uomo 
fondato in ogni genere di letteratura , che faceva tant’o- 
nore alla sua nazione, ed al suo secolo, e che sareb- 
be stato cardinale se avesse sostenuti meno ne’ suoi 
scritti gl’interessi della casa d’Este. 

Questo nuovo compagno mi foce vedere tutto cièche 
vi era di più curioso nella città. Il palazzo ducalo fra 
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1’ altre , che è della più gran bellezza , c della più gra» 
magnificenza, e quella collezione di pitture sì preziosa, 
ch’esisteva in Modena anche in quel tempo, e che il 
re di Pollonia comprò al prezzo considerabile di cento 
mila zecchini ( nooooo. lire.) 

Ero curioso di vedere quel famoso secchio, che fu il 
«oggetto della Secchia rapita del Tassoni . Lo vidi nel 
campanile della cattedrale , ove sta sospeso perpendi- 
colarmente ad una catena di ferro . Mi divertii molto 
e credei che il soggiorno di Modena fosse per conve- 
nirmi , a motivo della società delle persone di lettere , 
di cui abbonda, e della frequenza dei divertimenti tea- 
trali , che vi si danno, non meno che per la speian- 
za , che avevo di risarcirvi le mie perdite . 

Ma uno spettacolo orribile, da me veduto pochi gior- 
ni dopo il mio arrivo , 'una tremenda ceremonia, una 
pompa di religiosa giurisdizione, mi ferì l’animo sì, 
fortemente, che rimase turbato il mio spirito, restaro- 
no agitati i miei sensi . Vidi nel mezzo di una lolla di 
popolo un palco, eretto all’altezza di cinque piedi, so- 
pra il quale compariva un’ uomo a testa nuda , con Io 
mani legate. Ira un’abate di mia conoscenza uomo di 
lettere illuminatissimo , celebre poeta, conosciutissimo, 
e che godeva somma stima in Italia : era l’abate 
V.. Un religioso teneva un libro in mano: un’altro in- 
terrogava il paziente . Li spettatori picchiavano le ma- 
ni, e lo incoraggivano : crescevano gl’ingiuriosi modi, 
e i rimproveri : i’ uomo abbattuto per ! obbrobrio fre- 
meva : non potei più starvi; partii pensoso, stordito, 
agitato : la mia malinconia tornò subito ad assalirmi: 
rientro in casa: mi serro nella stanza, e sono immer- 
so nei ridessi più cupi, e umilianti per 1’ umanità . 

Grande Iddio! diceva allora a me stesso : a quali co- 
se noi siamo sottoposti in questa vita fugace, forzati a 
strascinare con essi noi ! Ecco un’ uomo accusato di a- 
Yer tenuti propositi scandalosi ad una donna, che fa- 
ceva la sua delizia. Chi lo ha denunziato? La donna 
I h a 
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medesima : cielo ! non basta I’ esser disgraziato pei os- 
scr punito ? 

Riandai la serie di tutti gl’ avvenimenti accadutimi . 
ebe avrebbe potuto essermi dannosa: la malata di Cln<>.*,- 
za : la cameriera; la friulese acqua-cedrataja , ed altro 
mancanze , delle quali avevo da rimproverarmi. Mentre 
ero nelle mie triste ruminazioni; ecco il buon padre 
Bastìa che avendo saputo il mio ritorno , viene a pio** 
pormi di andare a recitare il rosario con la di lui \a~ 
miglia. Avevo bisogno di una distrazione: accettai con 
piacere: dissi il rosario con molta divozione 5 e vi tro- 
vai il mio contento . 

Fu portato da cena, e si parlò dell’ ab. V... Io di- 
mostrai P orrore , che mi aveva fatto questo apparec- 
chio: il mio padron di casa, ch’era del partito della so* 
cietà secolare di questa giurisdizione trovò la cerimo- 
nia superba , cd esemplare. Gli domandai come lo spet- 
tacolo era andato a terminare: mi rispose che l’orgo- 
glioso era stato umiliato, che finalmente il pertinace 
avea ceduto , eh’ era stato obbligato a confessare ad al- 
ta voce tutti i suoi delitti, di recitare una formula di 
ritrattazione, che gli fu presentata, e che aveva avuta 
la condanna di sei anni di prigione. 

La vista terribile dell’ uomo abbattuto non ini lascia- 
va mai: non vedevo piò alcuno: andavo ogni giorno 
alla messa con Bastìa ; alla predica, alle orazioni do- 
po il coro, agli uflfizj con Ini: ero contentissimo di me 
e cercava di fomentarmi quello spirilo di religione , che 
compariva in tutte le mie azioni, cd i miei discorsi 
mediante i racconti, divisioni, miracoli, e conversioni . 

Il partito era preso : avevo con fermezza risoluto di 
entrar nell’ordine dei cappuccini: scrissi a mio padre 
una lettera ben concertata , che non aveva però senso 
comune . Lo pregai di accordarmi il permesso di ro- 
nunziare al mondo , e d’ imbacuccarmi in un cappuc- 
cio . Mio padre, che non era balordo, si guardò bc::? 
da oppormisi; anzi mi diede molto nel genio: parve 
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contento dell’inspirazione, che dimostravo, e mi pre- 
gò soltanto di andar da lui , ricevuta appena la sua let- 
tera ; promettendomi, che tanto egli, che mia madre 
nulla più gradivano, che di soddisfarmi. Alla vista di 
questa risposta io mi disposi alla partenza . Bastia che 
non doveva in quel giorno condur la barca a Venezia 
mi raccomandò al suo compagno , eh’ era per partire . 
Eresi congedo con la devota famiglia , mi raccomandai 
mollo alle loro preghiere, e partii negl’ impeti più fer- 
vorosi della contrizione . 

Arrivato a Chiozza i miei cari genitori mi ricevero- 
no con carezze senza line. Domandai loro la benedi- 
zione, me la diedero piangendo: parlai della mia nuo- 
va idea, non la disapprovarono. Mi propose mio padre 
di condurmi a Venezia, ed io ricusai con devota fran- 
chezza: ma dicendomi, che l’oggetto era di presen- 
tarmi al guardiano dei cappuccini, vi acconsentii ai ora 
con tutto il cuore . 

Andiamo a Venezia vediamo i nostri parenti , i no- 
stri amici: desiniamo in casa degl’ uni, ceniamo in ca- 
sa degl’ altri . Mi s’inganna . Son condotto alla com- 
media : in capo a quindici giorni non si parla più di 
clausura . Si dissipano le mie malinconie : torna la mia 
ragione : compiangevo sempre la persona, che avevo 
veduta sul palco, ma riconobbi , che non era necessa- 
rio di rinunziare al mondo per editar .simil sorte. 


CAPITOLO XIX. 


Sempre a Chiozza . Assenza, di mio fratello mino- 
re ■ Mio nuora impiego . Ano dotto di una religio- 
sa , e di una educanda . 

M. 

-*Aio padre mi ricondusse a Chiozza, e mia madie, 
va’ era piena di pietà, senza esser bigotta, fu molto 
contenta della solita mia disposizione di animo . Le di- 
venivo sempre più caro ed interessante 3 a motivo dell 
utenza del di lei figli» minore. 

ma 
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Mio fratello destinato sempre per il militare era par 
tito per Zara capitale della Dalmazia. Fu indirizzato 
al sig. Visinani cugino di mia madre, capitano dei dra- 
goni, ed ajutante maggiore del provveditor generale di 
questa provincia, la quale appartiene alla repubblica 
di Venezia . 

Questo bravo uffiziale, die tutti i generali, ebe sì 
succedevano a Zara , volevano aver presso di loro , si 
era incaricato della educazione di mio fratello , collo- 
candolo in seguito nel suo reggimento . 

In quanto a me, non sapevo ciò, che dovevo diveni- 
re ; avevo provati nell’età di ventun’anuo tanti sini ‘ 1 1 i 
accidenti, mi erano accadute tante catastrofe singolari, 
tante avvenirne disgustose, clic non mi lusioga>o più 
di nulla, e non vedevo aìtra risorsa nel mio spirito, 
die l’arte drammatica, che amavo sempre, e clic avrei 
intrapresa da gran tempo se fossi stalo padrone della 
mia volontà. Mio padre dispiacente di vedermi divenu- 
to lo scherzo della fortuna, si lambiccava il cervello in 
circostanze, che divenivano serie per lui, e per me . 
Aveva fatte spese considerabili , ed inutili per danni uno 
«tato, ed avrebbe voluto procurarmi un’impiego decen- 
te, e lucroso, che non costasse; questo non era facile 
a trovarsi , lo raccapezzò non ostante , c tanto di mio 
genio, che posi in dimenticanza tutte le perdite, che 
avevo fatte, e non ebbi più nulla, che mi rincrescesse. 

La Repubblica di Venezia manda a Chiozza per go- 
vernatore un nobile veneziano col titolo di Potestà; que- 
sto conduce seco un cancelliere per il criminale, im- 
piego , che corrisponde a quello di luogo-tenente cri- 
minale in Francia: questo cancellici eliminale deve ave- 
re nel suo uffizio un’ajuto col titolo di coadiutore. 

Questi posti sono più o meno lucrosi, secondo i luo- 
ghi : sono però sempre piacevolissimi , poiché si sta al- 
la tavola del governatore, si fa il divertimento di sua 
eccellenza, si vede ciò che vi è di più grande nella tù- 
tà , e per poco che yì si travagli, uno le la passa mol- 
te bene . 
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Mia padre godeva la protezione del governatore , al- 
lora il nobile Francesco Bonfadini, era amicissimo del 
cancelìier criminale, e conosceva molto il coadiutore. 
Alle corte: mi fece ricever per un’aggiunto a quest’ul- 
timo . 

Il tempo dei governi veneti è determinato : si varia 
•empre in capo a sedici mesi . Quando entrai nel posto 
n’ erano già passati quattro; e poi, ero soprannumero, 
non potevo pretendere veruna sorte di emolumento •* 
godevo bensì tutte le delizie della società: buona tavo- 
la: molto giuoco: accademie, balli, festini: era un’im- 
piego d’incanto: ma siccome non son cariche perma- 
nenti , ed è in arbitrio del governatore di darne la com- 
missione a chi più gli pare, vi sono alcuni di questi 
cancellieri, che marciscono nella inazione, e ve ne so- 
no ancora di quelli, che passano avanti agli altri, e 
non banno tempo di riposarsi . Il solo inerito persona- 
le li fa ricercare , ma il più delle volte sono le prote- 
zioni, che la vincono. 

Ero prevenuto della necessità di assicurarmi una re- 
putazione , e nella qualità di soprannumero, cercavo 
tutti i mezzi d’ istruirmi, e di rendermi utile. Il coa- 
diutore non amava troppo il lavoro , gli davo sollievo 
quanto mi era possibile, essendomi dopo qualche me- 
se reso abile al pari di lui. Non tardò molto ad accor- 
gersene il cancelliere , e senza passare per il canale del 
suo coadiutore mi diede commissioni spinose, ed io 
ebbi la fortuna di contentarlo . 

Il proceder criminale è una lezione interessantissima 
per la cognizione dell’uomo. Il colpevole cerca di di- 
struggere il suo delitto, o di diminuirne 1’ orrore; egli 
è naturalmente avveduto, o lo diviene per timore, ei 
sa di dover fare con gente istruita, con gente del me- 
dierò, ma pure non dispera di poterli ingannare. 

La legge ha prescritte ai criminalisti formule d’ in- 
terrogazione, che bisogna seguitare affinchè l’ interro- 
gatorio non eia fraudolento, o la debolezza, o l’ igno- 
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ranza non sia sorpresa; frattanto bisogna avere una po- 
ca di cognizione, per procurar d’indovinare iicaratieic 
e l’interno dell’uomo, che si deve esaminare; e tenen- 
do il mezzo tra il rigore, e l’umanità dee cercarsi di 
sbarazzare la verità senza costrizione. 

Quello che più m’interessava era il sunto della ma- 
niera tenuta nel processo , e la relazione per il mio can- 
celliere. Da questo sunto, e relazione, dipende il più 
delle volte lo stato, l’onore, e la vita di un’uomo. 
Gl’ incolpati son difesi, la materia è discussa, ma il rap- 
porto fa la prima impressione. Guai per quelli che fan- 
no il sommario dei processi senza i necessari lumi , c 
relazioni senza ponderazione . 

Jiè mi state a dire, caro lettore, che io mi esalto: 
voi vedete, che quando fo delle melensaggini non mi 
risparmio: bisogna dunque eh’ io prenda la rivalsa quan- 
do sono di me contento: i sedici mesi della residenza 
del potestà eran prossimi al loro termine II noslic* 
cancellier criminale era. di già deputato per Feltri', mi 
propose il posto di coadiutore in piedi se volevo seguir- 
lo: incantato da questa proposizione presi il tempo con-' 
veniente per parlarne a mio padre, e il gioruo appres- 
so furono fissate le nostre convenzioni. 

In somma eccomi stabilito. Fin’ allora non avevo ri- 
guardati gl’ impieghi che da lungi; ne possedevo uno, 
ch’era di mio piacere, e che mi conveniva. Mi ero 
assolutamente proposto di non lasciarlo; ma l’uomo 
propone , e Dio dispone . 

Alla partenza del nostro governatore da Chiozza oguu- 
no si diede moto a fargli onore: i belli spiriti della cit- 
tà, se pure ve n’ erano, fecero un’ assemblea letteraria, 
nella quale si celebrò in versi , ed in prosa il pretore , 
illustre , che li aveva governati . 

Io pure celebrai con ogni sorte di gloria l’eroe della 
festa, e ini estesi inoltre sulle virtù, e qualità persona- 
li della signora governatrice . L’uno, c l’altra avevano 
molta bontà per me, ed a Bergamo ova io li ho vc- 
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fiuti in carica qualche tempo dopo , ed a Venezia ove 
sua eccellenza era stato insignito del grado di senato- 
re mi hanno sempre onorato delia loro protezione. 

Tutti partirono: io restai a Chiozza, aspettando, che 
il signor Zabottini ( questo era il nome del cancelliere) 
mi chiamasse a Venezia per il viaggio d. Feltri. 

Avevo sempre coltivata la conoscenza delle religiose 
di S. Francesco ove si trovavano bellissime educande : 
la signora B.... ne aveva una sotto la sua direzione 
bellissima, ricchissima, ed amabile: essa mi sareb- 
be molto convenuta, ma la mia età; il mio sta- 
to, la mia fortuna non potevano permettermi di lu- 
singarmene . La religiosa per altro non mi toglieva di 
speranza, quando andavo a trovarla, non mancava mai 
di Lire scendere la signorina al parlatorio. Sentivo, che 
andavo ad attaccarmi di buono : la direttrice ne pareva 
contenta: io non l’intendevo. Le parlai un giorno del- 
la mia inclinazione, e del mio timore : mi fece corag- 
gio , e mi confidò il segreto. Questa signorina aveva del 
merito, e del bene: ma vi era dell’ oscuro sopra la di 
lei nascita. Questo piccolo difetto è nulla, diceva la 
dama velata : la giovine è savia , e bene educata , ri- 
spondo io del suo carattere, e sua condotta: ha un 

tutore; bisognerà guadagnarlo: lasciate fare a me: è ve- 
ro, che questo tutore quale è vecchissimo, e rovinato 
nella salute, ha qualche pretensione sopra la pupilla,, 
ma fa male . . . siccome in questo ho qualche parte an- 
cor’ io , lasciate fare a me, replicò di nuovo, disporrò 
le cose per lo meglio. 

Confesso , che dopo questo discorso , dopo questa con- 
fidenza, e questo incoraggiinento cominciai a credermi 
felice . La signora N . . . . non mi ved >va di inai’ occhio , 
cd io riguardavo la cosa per fatta. Tutto il convento si 
era accorto della mia tendenza per 1’ educanda, e vi fu- 
rono delle signorine, che conoscendo gl’intrighi del par- 
latorio ebbero pietà di me, e mi messero al fatto di ciò 
plic succedeva ; cd ecco come . 


Digìtìzed by Google 



j>6 MEMORIE 

Le finestre della mia camera corrispondevano per l’ap- 
punto dirimpetto al campanile del convento: nel fab- 
bricare il quale erano state disferenziatc diverse finestre 
cieche, a traverso le quali si vedeva confusamente la 
figura delle persone, cjie vi si accostavano: avevo ve- 
duto più volte a queste buche, che erano lunghi qua- 
drati, delle figure, e dei cenni: potei comprendere col 
tempo, che questi segni indicavano le lettere dell’alfa- 
bero , che si formavano delle parole , e che si poteva 
parlar da lontano : avevo quasi ogni giorno una mezz’ora 
di questa muta conversazione, i di cui propositi per 
altro non erano che savj , e decenti. 

Col mezzo appunto di questo alfabeto manesco, inte- 
si , che la signorina N.... era per maritarsi speditamen- 
te col suo tutore: sdegnato della maniera di procedere 
della dama B . . . andai a trovarla il giorno dopo pran- 
zo, nella buona risoluzione di dimostrarle il mio risen- 
timento: la fo chiamare: viene; mi guarda fissamente.* 
si accorge, chè ho dei rancore, e da avveduta com’era 
non mi dà tempo di parlare: ini attacca la prima cori 
vigore e con una specie di trasporto. 

E bene signore , mi disse, v®L siete dispiacente, vi 
conosco alla cera: volevo parlare, ella non mi ode; rin- 
forza la voce, e continua: sì signore la signorina N-.. 
si marita ed è per sposarsi col suo tutore : volevo par- 
lare alto come lei: zitto, zitto ella grida, ascoltatemi: 
questo matrimonio è opera mia ; dopo le mie riflessio- 
ni, l’ho secondato, per causa vostra ho tirato a sbri- 
garlo. Per causa mia io dissi? zitto , ella replica, sie- 
te per vedere la condotta di una donna accorta, che vi 
è propensa . 

Siete voi (ella mi disse) in stato di prender moglie? 
Nò per cento ragioni . La signorina doveva ella aspet- 
tare il vostro comodo? Nò , ella non *i’ era padrona: biso- 
gnava maritarla: l’avrebbe potuta sposare un • giovine , 

« voi l’avreste perduta per sempre; si marita ad un 
«tcchio , ad un uomo convalescente, e che non può 
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vìvere per lungo tempo ; benché io non conosca i pia- 
ceri, ed i disgusti del matrimonio, sò bensì, cbe u- 
na moglie giovine deve abbreviar la vita di un marito 
vecchio; voi possederete una bella vedova, che non a- 
vrà avuto di moglie, che il nome: state quieto su que- 
sto punto; essa avrà avvantaggiati ì g uo i interessi, sarà 
molto piu ricca, che non lo è attualmente: frattanto 
voi farete il vostro viaggio: non abbiate timore riguar- 
do a lei: nò , mio caro amico , non temete : ella vive- 
ri nel mondo: col suo barbone, ed io veglierò sempre 
sulla di lei condotta . Sì , sì ella è vostra, ve ne sono 
io la garante , e vi dò la mia parola d’ onore . 

Ecco la signorina N...che giunge, e che si accosta, 
alla grata : la direttrice mi dice in un’aria di mistero, con- 
gratulatevi con madamina sul di lei matrimonio: non 
potei più reggere : fo la mia riverenza , e me ne rad* 
senza dir altro . 

Più non vidi nè la direttrice, nè l'educanda, e gra- 
zie a Dio non tardai molto a scordarmi di tutte due. 

CAPITOLO XX. 

Alio arrivo a Feltri. Truppa di comici. Spettacolo 
per brio di conversazione . Mie prime opere comi- 
che . Miei amori . 

c 

wubitochè ricevei la lettera di avviso per andare a Fel- 
tri feci partenza da Chiozza , accompagnato da mio pa- 
^ f e, e andai con esso a Venezia a presentarmi a sua 
eccellenza Paolo Spinelli nobile veneziano , potestà, o 
governatore, che io dovevo seguitare. Andammo inol- 
tre a far visita al cancelliere Zabottini , sotto i di cui 
ordini ero per intraprendere le mie occupazioni. Lasciai 
Venezia pochi giorni dopo , e arrivai in capo a qua- 
fantott’ ore al luogo di mia residenza. 

Feltra, o Feltri è una città , che fa parte della Mar- 
** Trevisana, provincia della repubblica di Venezia, 
ionio l. 1 
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sessanta leglie distante dalla capitale : vi è vescovado , 
c molta nobiltà . 

La città è montuosa* scoscesa* e talmente ingombra 
di neve in tutto l’inverno, che le porte delle abita- 
zioni nelle strade più anguste restano imprigionate dal 
ghiaccio , ed abbisogna sortire per le finestre dei pri- 
mi piani . Si attribuisce fra l’altro a Cesare il seguen- 
te verso latino . 

Feltriti perpetuo nivium damnata rigori . 

Ed in italiano 

Feltri al rigor d’ eterno gel dannato . 

Quivi giunto prima degl’ altri , all’ oggetto di riceve- 
re dal mio predecessore la consegna degli altri archi- 
vi, e dei processi incominciati , intesi con piacevole mia 
Sorpresa , esservi nella città una truppa di comici fatta 
venire dal passato governatore , avendo egli fatto il con- 
to di dare alcune rappresentanze all’ arrivo del nuovo . 

Il direttore di questa truppa era Carlo veronese , quell’ 
istesso, che trentanni dopo venne a Parigi a recitar le 
parti di Pantalone nella commedia italiana, concfucendo 
seco le due figlie, la bella Carolina, e la graziosa Ca- 
milla 

La compagnia non era cattiva : il direttore malgrado 
il suo occhio di vetro sosteneva le parti di primo amo- 
roso : vidi inoltre con piacere quel Fiorindo dei Maca- 
roni da me conosciuto a Rimini, che per esser vecchio 
non recitava, se non se le parti da re nella tragedia, da 
padre serio nella commedia . 

Quattro giorni dopo giunse il governatore in compa- 
gnia del cancelliere, e di un’ altro uffiziale di giustizia 
/Col titolo di Vicario, quale in questo paese come in mol- 
ti altri dello stato veneto unisce il suo voto «ei giudi- 
zi, e nelle sentenze a quello del potestà. 

Messi pertanto da parte per qualche mese qualun- 
que idea di piacere , e di divertimento , e mi applicai 
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con serietà al lavoro , tanto più , che dopo questo secon- 
do governo , nel quale cuoprivo il posto di coadiutore po- 
ti**-' aspirare a quello di cancelliere. Percorsi i fogli 
della cancelleria, e trovai una commissione del Senato, 
trascurata dai miei predecessori. Ne resi conto al mio 
principale Egli giudicò l’affare interessante, o m’in- 
caricò di continuarlo con tutto l’impegno . 

Era questo un processo criminale originato da un ta- 
glio di boscaglia da costruzione , stato fatto nelle fore- 
ste della repubblica . Erano implicate in questa colpa 
dugento persone ; abbisognando trasferirsi sul locale per 
contestare il corpo del delitto , vi andai io medesimo 
con agrimensori , e guardie, traversando dirupi , torren- 
ti, e precipizj . Questo processo faceva gran strepito: era 
sossopra tutto il paese . Fino da cent’ anni si tagliava- 
no i boschi impunemente ; vi era perciò da temere qual- 
che sedizioso tumulto , clic avrebbe forse potuto piom- 
bare sopra il povero diavolo del coadiutore, da cui era 
stato svegliato il gatto, che dormiva. 

Per buona sorte questo grandioso affare ebbe termi- 
ne come il parto della montagna. La Repubblica si con- 
tentò soltanto di garantire le sue boscaglie per il tem- 
po successivo: il cancelliere non vi perde nulla, ed il 
coadiutore restò libero dalla sua paura • 

Poco tempo dopo mi s’ incaricò di altra commissio- 
ne molto più piacevole, e di maggior diletto. Si trat- 
tava di un processo verbale da eseguirsi dieci leghe lon- 
tano dalla città per ragione di una rissa accompagnata 
da scarica d’armi da fuoco con ferite pericolose. Sic- 
come questo è un paese piano, nel quale vi si cammi- 
na costeggiando sempre terre , e abitazioni di campa- 
gna mollo deliziose, impegnai parecchi miei amici a se- 
guirmi; eravamo dodici, sei uomini, sei donne, c quat- 
tro servitori . Ciascuno era a cavallo , ed impiegammo 
dodici giorni in questa piacevole spedizione . In tutto 
questo tempo non desinammo nè cenammo mai nel me- 
desimo luogo , e per dodici notti non si prese mai ri- 
poso in letto . 
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Andavamo spessissimo a piedi per strade amenissime , 
circondate di verdeggianti viti, ed ombreggiate da ra- 
mose piante di fico; facendo colazione col latte, e qual- 
che volta col quotidiano cibo dei contadini , che è la 
minestra di granturco chiamata polenta , con la quale 
ancora si facevano arrosti gustosissimi . 

Per tutto ove giungevamo erano fatte feste, banchet- 
ti, allegrie: dove passavamo la sera, vi era ballo , che 
durava tutta notte, e le nostre donne sostenevano la ló- 
ro parte, quanto gli uomini. 

Si trovavano in questa società due sorelle una delle 
qixili era maritata , 1* altra no. Quest’ultiina mi anda- 
va molto a genio , e posso dire che per lei sola avevo 
messa insieme questa partita dilettevole . Ella era savia', 
e modesta, quanto sua. sorella era folle: la singolarità 
del nostro viaggio ci somministrò il comodo di palesar- 
ci a vicenda i nostri sentimenti, onde divenimmo aman-* 
(i 1’ uno dell* altro . 

Il mio processo verbale fu spedito in fretta in due 
ore di tempo; nel ritorno prendemmo diversa strada ad 
oggetto di variar piacere; al nostro arrivo, per altro a 
Feltri eravamo tutti avviliti, rovinati, cd in fracasso: io 
me ne risentii per un mese, e la mia povera Angeli- 
ca portò una febbre di quaranta giorni. 

I sei cavalieri della nostra cavalcata vennero a pro- 
pormi un’ altia sorte di divertimento. Nel palazzo del 
governo vi era una sala da spettacolo; avevano voglia di 
farne qualche cosa, e mi fecero l’onore di dirmi, eh© 
soltanto a riguardo mio avevano concepito il progetto* 

• che però mi lasciavano padrone della scelta della rap* 
presentanza , e della distribuzione delle parti. 

Feci loro i miei ringraziament*; accettai la proposi* 
«ione, e col dovuto permesso di sua eccellenza, e dei 
mio cancelliere mi messi alla testa di questo nuovo pas-* 
«tempo . 

Avrei avuto molto desiderio , che il medesimo fosso 
stato del genero comico : le arlecchinate non mi piacc- 
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vnn© , e dall’ altro canto mancavano le buone comme- 
die: prevalse dunque il genere tragico. Siccome in que- 
sto tempo si davano ovunque le opere del Metastasio , 
senza musica inclusive; messi le arie in recitativi: pro- 
curai di avvicinarmi meglio, che potei allo stile di que- 
sto dilettevole autore , e scelsi per le nostre rappresen- 
tanze la Didon» , ed il Sirot . Feci la distribuzione del- 
ie parti , adattandole ni personale dei miei attori , dei 
quali avevo piena cognizione: risei vai per me le ulti- 
me, e feci benissimo, essendo nel tragico compiuta- 
mente cattivo . 

Per buona sorte avevo composte due piccole rappre- 
sentanze; vi recitai due parli di carattere, e cosi ripa- 
rai alla mia riputazione. La prima di queste era il buon 
padre; la seconda la cantatrice, l’una e l’altra si tro- 
vò buona ; e la mia maniera di recitare assai passabile 
per un dilettante. Vidi l’ultima di queste due compo- 
sizioni a Venezia poco tempo dopo Un giovine avvo- 
cato se n’ era impadronito; la dava per sua, e ne rice- 
veva i complimenti; ma avendo avuto l’ardire di farla 
stampare sotto suo nome , ebbe il dispiacere di veder 
tolta la maschera al suo plagio. 

Feci tutto quel che potei per impegnare la mia bella 
Angelica ad accettare una parte delle nostre tragedie: 
non fu possibile: ella era timida, e poi non le avreb- 
bero di ciò dato il permesso i suoi genitori . Venne 
bensì a vederci , ma questo piacere le costò pianto , 
poiché era gelosa, e soffriva molto nel vedermi in fa- 
miliarità con le mie belle compagne . 

La povera ragazzina mi amava teneramente, o con 
piena fiducia: io pure la corrispondevo col più intimo 
dell’anima; e posso dire, che questa sia la prima per- 
sona, che veramente abbia amata. Ella aspirava a di- 
venir mia moglie, e lo sarebbe realmente divenuta se 
alcuni particolari riflessi , e nel tempo medesimo ben 
fondati non mi avessero distolto . 

La di lei sorella maggiore era stata no a rara bellez- 
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za; diTennc brutta dopo i primi parti. La minore ave- 
va la medesima carnagione, ed i medesimi delineamen- 
ti: era una di quelle delicate bellezze, che l’aria is tes- 
sa illanguidisce, e che il minimo incomodo scompone: 

10 n’ ebl bi un’evidente prova. La fatica del viaggio fat- 
to insieme l’aveva enormemente cangiata . Ero giovine; 
e se mia moglie dopo qualche tempo avesse perduta la 
sua freschezza, prevedevo qual sarebbe stata la mia di- 
sperazione . 

È vero, che questo era troppo ragionare per un’aman- 
te ; ma o fosse virtù, debolezza, incostanza, il fatto è 
che lasciai Feltri senza sposarla . 

CAPITOLO XXL 

Riflessi morali . Mutazione di stabilimento di mio 
padre . Alio imbarco per Ferrara . Cattivo incon- 
tro . Mio arrivo a Bagnacavallo . Viaggetto a 
Faenza . Morte del mio genitore . 

11 distacco da questo amabile oggetto , che mi aveva 
fatto gustare le prime delizie di un’ amor virtuoso, mi 
costò pena . Bisogna peraltro dire , che tale amore 
non fosse di tempra molto vigorosa, avendo abbando- 
nata la mia bella . Un poco piu di spirito, una poca più 
di grazia mi avrebbero forse fissato ; ma non vi era che 
bellezza, e questa ancora mi compariva nella sua decli- 
nazione : ebbi tempo di rifletterà, e l’amor proprio ne 
potè più della mia passione . 

Essendo a ine necessario il distrarmi, trovai sollievi 
di varia specie . Mio padre, in veruna cosa stabile, ma- 
nia che per eredità ha lasciata ancora a suo figlio, ave- 
va mutato paese . Ritornando da Modena , ove si era 
trasferito per affari di famiglia passò per Ferrara; qui- 
vi gli fu proposto un vantaggiosissimo partito per an- 
dare a stabilirsi a Bagnacavallo in qualità di medico con 
onorario fisso. L’affare era buono, accettò la proposi- 
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zinne, ed io dovevo riunirmi seco in tal luogo appena 
posto in libertà . 

Partito da Feltri, passai per Venezia senza formannivi , 
ed imbarcai col corriere di Ferrara . Vi era in barca molla 
gente , ma mal combinata . Fra 1’ altre vi si trovava un 
giovine magro, pallido, con capelli neri, voce fessa, 
e svantaggiosa Jìsonomia , figlio d’ un macellaro di Pa- 
dova, che tagliava di grosso. Questo monsieur si an- 
nojava ; invitava tutti a giuocarc , nessuno gli dava orec- 
chio ; io solo ebbi l’ onore di accomodar seco la par- 
tita : mi progettò subito un piccolo faraone testa a te- 
sta ; ina siccome il corriere non l’avrebbe permesso, ci 
determinammo ad un giuoco puerile chiamato cala- 
carte . Quello, che ha più carte alla line della data 
vince una Jiscia , e quello, che si trova ad avere am- 
massate più picche , ne vince un’ altra . Perdevo sem- 
pre , e non avevo mai picche nel mio giuoco: a tren- 
ta soldi la Jiscia presto presto mi messe in mezzo a 
due zecchini : ero almeno in questo sospetto : pagai per- 
altro senza far parole . 

Arrivato a Ferrara , ed avendo bisogno di riposo , 
andai a prendere alloggio all’albergo di S. Marco, o\ e 
era la posta dei cavalli: mentre desinavo solo solo nel- 
la mia camera, ecco a farmi visita il mio giuocatore ; 
mi propone la rivincita : ricuso ; egli si burla di me , e 
trae fuori dalla sua tasca un mazzo di carte , e una 
manciata di zecchini , progettandomi il faraone ; insisto 
sempre nella negativa . 

Andiamo , andiamo ( egli disse ), o signore, io vi deb- 
bo una rivincita: son galantuomo: voglio darvcla , c 
voi non potete ricusarla. Non mi conoscete: ( egli pror 
segui: ) per assicurarvi a mio riguardo, farete il taglio 
voi medesimo , ed io punterò . La proposizione mi par- 
ve onesta , e non essendo ancora bastantemente accorto 
per prevedere li strattagemmi dei signori giuocatori di 
vantaggio , credei veramente , clic avrebbe deciso la sor- 
te, e che avrei potuto asserti nel cast» di ritornare sul 
mio denaro , 
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Levo fuori dalla mia borsa dieci zecchini per far fron- 
te a quelli del mio competitore; mescolo; dò ad alzar 
le carte: l’amico ne punta due; io le vinco: ed ecco- 
mi allegro come Arlecchino ; mescolo nuovamente : il 
galantuomo raddoppia la sua scommessa: vince, e fa 
parali : questo parali decideva della banca; non potei 
ricusare di starvi : lo tengo; lo vinco: il furbo bestem- 
mia come un vetturale : prende allora le carte cadute 
sulla tavola, le conta, trova una carta impari, e va 
dicendo, esser falso il taglio, sostenendo d’ averlo vin- 
to ; vuole impadronirsi del mio denaro : io mi oppon- 
go , ed egli mi presenta una pistola; mi ritiro, e la- 
scio li zecchini fuori del mio potere . Allo strepito del- 
la mia voce tremante, e lamentevole, entra un ser- 
vente dell’albergo, quale d’accordo forse con quésto 
mariolo ci annunzia essere eutrambi incorsi nelle pene 
le più rigorose, imposte ai giuochi d’azzardo, minac- 
ciando ambedue di andare a denunziarci sul fatto , se 
ricusavamo di dargli qualche cosa. Immantinente gli 
diedi un zecchino di mia parte , presi la posta nell’ 
atto , c partii arrabbiato di as r er perduto il mio danaio, 
e molto più di essere stato messo in mezzo . 

Giunto a Bagnacavallo trovai tutto il mio contento 
nel rivedere icari miei genitori. Mio padre aveva avu- 
ta una fiera malattia mortale, e l’unico suo rammari- 
co era quello (diceva egli) di morire senza vedermi. 
Ahimè! mi vide, io pur lo vidi, ma questo reciproco 
piacere non fu di lunga durata. 

Bagnacavallo è un grosso borgo nella legazione di 
Ravenna ricchissimo, fertilissimo, e di sommo com- 
mercio . 

Dopo essere stato pre cntato nelle buone conversa- 
zioni del paese, mio padre per procurarmi nuovi pia- 
ceri mi condusse a Faenza ; fu in questa citià, clic .si 
cominciò a conoscere quella materia argillosa, compo- 
sta di creta, e sabbia di cui si è poi fatta quella terra 
smaltata detta dagl’ italiani Maiolica , e dai francesi 
Fay«ncc . 
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Vi sono in Italia molti piatti di questa terra , dipin- 
ti da Ilaffaello d’Urbinoy e dai suoi scuolari . I mede«- 
simi son contornati di eleganti cornici, e si custodi- 
scono preziosamente nelle Gallerie di pitture . Io ne 
ho veduta una collezione copiosissima , e dell' ultima 
ricchezza a Venezia nel palazzo Grimani a S. Maria 
Formosa . 

Faenza è una bellissima città della romagna , ma non 
vi son gran cose da vedere. Vi fummo benissimo ac* 1 
colti, ed in egual modo trattati dal marchese Spada; 
si videro alcune commedie, date da una compagnia vo- 
lante , e in capo a sei giorni si ritornò a Bagnacavallo . 

Poco dopo si ammalò mio padre . Era già sc orso un 
anno da che fu assalito dall'ultima sua malattia: si 
accorse, ponendosi in letto, che questa ricaduta dove- 
va essere seria , ed il suo polso pure annunziava il pe- 
ricolo in cui era: la febbre divenne maligna nel setti- 
mo giorno : andava sempre di male in peggio. vide 
agli estremi: mi chiamò al capezzale: mi raccomandò 
la cara sua moglie, irli disse addio, c mi diede la be- 
nedizione . Subito dopo fece venire il suo confessore, 
ricevè i Sacramenti, ed il decimo quarto giorno il mio 
povero padre più non esisteva . Fu sepolto nella chie- 
da di S. Girolamo di Bagnacavallo li 9. Marzo iyii. 

Non mi tratterrò qui a dipingere la fermezza di un 
padre virtuoso i la desolazione di una tenera moglie , 
e 1.1 sensibilità di un figlio, amato con tenerezza, ò 
riconoscente . Darò rapidamente qualche tocco dei mo- 
menti i più crudeli della mia vita; questa perdita co- 
stò cara al mio cuore , e cagionò una mutazione gran- 
dissima nel mio stato, e nella mia famiglia: io asciu- 
gava le lacrime di mia madre; ella le mie; ne avevamo 
entrambi bisogno . La nostra prima cura fu di partire: 

*n ’ammo a riunirci con la nostra zia materna , che si 
trovava a Venezia , ed alloggiammo con essa in casa 
d« uno dei nostri parenti , ove per buona sorto vi or* 
un appartamento da dare a pigione. 
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In tutto il viaggio «Iella Romagna fino a Venezia 
inia madre non fece altro, che parlarmi del mio im- 
piego nelle cancellerie di Terra-ferma , da lei chiama- 
to impiego da '/Augnili ; bisognava in fatti far la pe- 
ata agl’impieghi, e mutar sempre paese. Voleva viver 
meco, e vedermi sedentario presso di se: con le la- 
crime agli occhi mi scongiurava, e m’ instigava ad ab- 
bracciar la professione di avvocato. Al mio arrivo in 
Venezia tutti i nostri parenti, tutti i nostri amici si 
unirono con mia madre per il medesimo oggetto: re- 
sistei finché mi fu possibile : ma finalmente bisognò 
cedere . 

Avrò io fatto bene ? Mia madre goderà lungo tempo 
della compagnia di suo figlio ? Aveva tutto il luogo di 
sperarlo ; ma la mia costellazione attraversava sempre 
i miei progetti . Talìa mi aspettava al suo tempio , el- 
la mi ci condusse per tortuosi sentieri, facendomi pro- 
vare pruni, e spine prima di accordarmi gualche fiore . 

CAPITOLO XXII. 

Mio dottorato . Singolarità clic lo precederono . 

V 

v edendomi sul punto di comparire in toga lunga 
nelle gran sale del palazzo, ove pochi anni avanti ero 
comparso sempre in abito corto, andai a trovare il mio 
zio Indric , in casa del quale avevo fatta lamia pratica. 
Ebbe caro di rivedermi, e mi assicurò , ebe potevo 
far capitale di lui . Mi conveniva peraltro superar mol- 
te difficoltà. 

Per esser riconosciuto avvocato in Venezia è neces- 
sario rifarsi dall’ essere addottorato nell’ università «li 
Padova , e per ottenerle patenti «lei dottorato, bisogna 
aver fatti gli studj di legge nella medesima città , a- 
vendovi passati cinque anni consecutivi con gl’ attestati 
di aver percorse tutte quante le diverse classi di que- 
ste scuole pubbliche. I soli forestieri possono presen- 
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tarsi al collegio , sostener le loro tesi , ed esser subito 
addottorati. 

È vero , che io ero originario di Modena ; itim nato 
a Venezia , come mio padre , potevo io godere il van- 
taggio dei forestieri? Non lo so. Una lettera peraltro 
scritta d’ ordine del duca di Modena al suo ministro a 
Venezia ini fece trovar luogo nella classe dei privile- 
giati . 

Eccomi dunque nella possibilità di ritornar ben pre- 
sto a Padova , e di ricevervi la laurea dottorale : vi era 
però un ostacolo assai più forte. Nella curia di Vene- 
zia non si seguita che il codice Veneto, nè si citano 
mai Bartolo , Baldo , o Giustiniano ; questi autori son 
quasi ignoti; a Padova però bisogna conoscerli. Succe- 
de adunque a Venezia come a Parigi , i giovani perdo- 
no il tempo in uno studio inutile , 

Io pure avevo perduto il mio in egual modo , che 
gl’ altri, e benché avessi studiato il Gius Romano a Pa- 
via, a Udine, a Modena, dopo quattr’anni ero fuori 
di e ercizio ; avevo perciò perduta la traccia delle leg- 
gi imperiali, e mi vedevo nella necessità di tornar di 
nuovo scuoiare . 

M’ indirizzai a uno dei ( mieì antichi amici . Il sig. 
Radi , da me conosciuto fino da* miei primi anni , ar- 
rendo impiegato molto meglio di me il suo tempo , 
era divenuto buono avvocato, ed eccellente maestro di 
legge per istruire i candidati, che per lo più non an- 
davano a Padova, se non se quattro volte all’anno per 
farsi soltanto vedere , e riportare in seguito le loro Ras- 
segne. Badi era un bravo uomo, ma era appassiona- 
to per il giunco, ed appunto per tal ragione non si 
ritrovava in troppa comodità: i suoi scuolari profittavano 
delle’ di lui lezioni, e spesso spesso del di lui denaro . 

Quando egli mi credè in stato di potermi esporr* , 
andammo insieme a Padova. Confesso, che quantunque 
istruito, come già ero, c pieno di quell’ardire, eh* 

1 uso del mondo mi aveva fatto acquistare , non lascia- 
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▼ano ciò nonostante di farmi una certa apprensione quel- 
lo gravi, ed imponenti fisonomie , dalle quali dovevo 
esser giudicato: il mio amico si burlava di me, assi- 
curandomi, che non vi era nulla da temere*, che que- 
ste erano cerimonie, che si dovevan passare, e che bi- 
sognava veramente essere del tutto ignorante per non 
riportar gl* allori dell'università . 

Giunti nella gran città dei dottori, andammo subito 
a casa dei sig. Pigili professore di gius civile per pre- 
garlo a compiacersi di essere il mio Promotore , che è 
quanto dire quello, che in qualità di assistente mi do- 
veva presentare e sostenere . ligi i mi accordò questa gra- 
zia , ed accettò con garbata maniera un vassoietto di 
argento, da me offertogli in dono. 

Andammo dipoi all’ uffizio dell’ università per deposi- 
tare in mano del cassiere la somma , che i professori 
aoglion dividersi fra loro: vicn fatto quest’ anticipo a 
titolo di deposito: ma in questo luogo si dice appunto 
come al teatro, quando è alzato il sipario non si rendon 
quattrini . 

Conveniva far le solite visite a tutti i dottori del col- 
legio : ne sbrigammo molte , lasciando i nostri bigliet- 
ti di complimento: giunti però alla casa del sig. abate 
Arrighi, 1* usciere aveva ordine di farci entrare . Lo tro- 
vammo nel suo gabinetto di studio, e gli $i fece il com- 
plimento di volere onorarmi della sua persona, e nel 
tempo stesso accordarmi la sua indulgenza. Parve som- 
mamente maravigliato nel sentirci limitare il discorso a 
questa secca , ed inutile officiosità, ma noi non sapeva- 
mo cosa ciò volesse dire : ecco di che si trattava . 

Era comparso un nuovo ordine , pubblicato per co- 
mando dei riformatori degli studj di Padova in vigor 
del quale chi aspirava alla laurea, prima di presentarsi 
al collegio adunato , doveva subire un esame partico- 
lare , per distinguere cosi se realmente fosse stato ab- 
bastanza istruito, e perciò degno di esporsi. 

Il sig. Arrighi istesso, mosso da un’eccessivo zelo , 
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vedendo , che l’ atto pubblico dei candidati non era , che 
un giuoco, che favoriva troppo la giovinile infingardag- 
gine , che si sceglievano le questioni a piacere , che si 
comunicavano gli argomenti , che si somministravano 
tacitamente le risposte, e che in sostanza si facevan dot- 
tori senza dottrina, era stato quello, che aveva f.itta istan- 
za su tal proposito , ed ottenuta in seguito questa famo- 
sa ordinazione, la quale andava insensibilmente a disti ug- 
gerc l’università di Padova se avesse avuta lungi durata. 

Dovevo dunque subire quest’ esame, ed il mio esami- 
natore doveva essere l’abate Arrighi. 1 regò pe-i tanto il 
signor Radi di passare nella sua libreria , e si accinse 
subito all’opera: non mi risparmiò in nulla : dal Coli - 
ce di Giustiniano saltava ai canoni della chiesa, e dai 
Dicesti alle Pandette : rispondevo ora bene , or i ma- 
le, e forse più male, che bene, dimostrando per altro mol- 
ta cognizione, e non minor franchezza. Il mio esaminatore 
però rigorosissimo, e di somma delicatezza, non eia intie- 
ramente di me contento: avrebbe voluto, che avessi stu- 
diato un altro poco: dissi apertamente al medesimo, 
ch’ero venuto a Padova per essere addottorato, che U 
mia reputazione restava troppo compromessa se fossi tor- 
nato senza la laurea, e che il mio deposito eia gii fat- 
to... come! (egli riprese) voi avete già depositato il 
vostro denaro?... Si signore. — Ed è stato accettato 
senza mio ordine ? — Il cassiere lo ha ricevuto senza 
la minima difficoltà , ed eccone qui il riscontro . — Tan- 
to peggio : voi correte il rischio di perdei. o. - Avete 
voi coraggio dì esporvi? Si signore, sono determinato 
di uscirne a qualunque costo: amo piuttosto di renun- 
ziar per sempre ad essere avvocato, che di ritornale una 
seconda volta. Siete molto ardito. Signore ... cu- 
ro il mio decoro . — Basta dunquo cosi: stabilite il gior- 
no : io mi ci troverò.* abbiate bensì mona attenzione: 
la più piccola mancanza vi fara andare vuoto il col- 
po . Io le fo la mia reverenza, e me ne vado. 

Radi aveva inteso tutto, od eia più in timore di ine» 

/ * 
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Conoscevo pur troppo ancor’ io, ehe le mie risposte non 
erano state molto esatte, ina nel collegio dei dottori le 
questioni son limitate, nè si fa percorrere il caos im- 
menso della giurisprudenza da un termine all* altro . 

Il giorno seguente andiamo all’università par sentir 
tirare a sorte i punti destinatimi dal caso . Quello di 
gius civile riguardava la successione degl’ Intestati , e 
quello )|i gius canonico verteva sulla Bigamia. Cone- 
scevo bene i titoli dell’uno, i capitoli dell’altro: li ri- 
passai quel medesimo giorno nella libreria del dottor 
Fighi inio promotore , e mi applicai sopra ciò seria- 
mente fino all’ora di cena. 

Ci ponevamo appunto a tavola l’amico, ed io, quan- 
do entrano nella stanza cinque giovani, e vogliono ce- 
nar con noi. — Volentierissimo : fummo serviti; si ce- 
na ; si ride : si sta divertiti. Uno di questi cinque scuo- 
lari, era un candidato, non passato all’ esame del pro- 
fessore Arrighi . .Strepitava dunque contro quest’abate, 
corso di nazione, e barzellettava sulla barbarie del pae- 
se, e di questo regnicolo . 

Dò la buona notte a’ miei signori. Domani è il gior- 
no del mio dottorato ; è necessario che io vada a letto: 
si burlano essi di me: levano dalle loro tasche dei maz- 
zi di carte, ed uno di loro mette dclli zecchini sulla 
tavola: Radi il primo fa subito il suo libriccino per 
puntare: giuochiamo: passiamola notte giuocando: Ra- 
di , ed io si perde tutto il denaro 

Giunge il bidello del collegio, e ini porta la toga , 
che dovev '. mettermi: si sente la campana dell’ univer- 
sità : bisogna partire . È necessario esporsi senza aver 
chius’ occhio , nel rammarico di aver perso tempo, e 
denaro . 

Che importa? Su via: coraggio: io giungo: il mio 
promotore viene al mio incontro : mi prende per la 
mano, e mi colloca accanto a se sopra ad «n balaustra- 
to in faccia del semicerchio della numerosa adunanza . 

Io m’ alzo Y quando tutti hanno preso posto , e co- 
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mincio (fai recitare il cerimoniale d’ uso , proponendo 
le due tesi, che dovevo sostenere. Uno dei deputati 
all’argomentazione mi vien fuori con un sillogismo 
in barbara , con citazioni di testi alla maggiore , e al- 
la minore : Riprendo 1 ’ argomento , e nella citazione di 
un paragrafo, sbaglio dal num. à. al num. 7 . Il mio 
promotore mi avvertì sotto voce di questa lieve man- 
canza; io cerco di correggermi: si alza allora dalla se- 
dia il signor Arrighi, e dice ad alta voce, indirizzarvi • 
le parole al signor Fighi, signore, io mi protesto, eh-' 
non soffrirò la minima contravvenzione alle leggi del 
nuovo ordine. I suggerimenti ai candidati sono in qu<~ 
sto momento onninamente proibiti-. Si passi pur sopra 
per questa volta; vi prevengo bensì per l’avvenire . 

Ben mi accorsi, che restaron tutti in itati da questa 
uscita fuor di proposito: afferrai dunque l’istante fa- 
vorevole , e ripresi il fondo della mia tesi, unitamente 
alle proposizioni dell’ argomento . Sostituii al metodo 
scolastico la dottrina , i ragionamenti , le discussioni 
dei compilatori, e degl’ interpelli. Feci un’ intiera dis- 
sertazione sopra quanto può estendersi la materia del- 
le successioni degl’ intestati’, tutti mi applaudirono , 
onde vedendo che il mio ardire era perdonato, mi ri- 
volsi di botto dal gius civile al canonico: intrapresi a 
discutere 1 ’ articolo della Bigamia , e lo trattai come il 
primo , Percorsi le leggi dei greci , e dei romani , nè 
mancai di citare i concilj : ero veramente stato favo- 
rito dalla sorte nell’estrazione dei punti; li sapevo a 
mente: mi feci un’onore immortale^. Si raccolgono i 
voti . I! cancelliere ne pubblica il resultato ; io passo 
neminc. penitus , penituscjue discrepante . Cioè neppu- 
re un voto contro: inclusive quello del sig. Arrighi: 
che n ? e^a anzi contentissimo. Il mio promotore allora 
dopo avermi messo in capo la Laurea fece l’elogio dell’ 
‘‘'Idoli orando , ma siccome io non avevo tenuto lo sti- 
le solilo, creò nell’atto della prosa, e dei versi, che 
lecer# ad amhidue molto onore . 
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Subito cbe il candidato è passato , ognuno entra. Dun- 
que tutti entrano, ed io rimasi stordito dai compli- 
menti, e dagli abbracci. 

Radi , ed io ritornammo al nostro albergo appieno 
sodisfatti, che 1 ’ aliare avesse avuto termine, e nel mag- 
giore imbroglio, vedendoci senza denaro: bisognava 
cercarne: ne trovammo senza molto incomodo, e par- 
timmo gloriosi , e trionfanti per Venezia. 

CAPITOLO XXIII. 

Mio ricevimento nel corpo degl’ avvocati. Mia pre- 
sentazione al palazzo. Dialogo jra una donna , 
e me . 

•^Vrrivato a Venezia, dopo avere abbracciata mia ma- 
dre, e la zia, ch’erano nel colmo dell’ allegrezza , an- 
dai a trovare il mio zio procuratore, e lo piegai a col- 
locarmi in casa di un avvocato per «istruirmi nel for- 
mulano cbe si tiene dalla curia. Mio zio che riguardo 
a soggetti era nel caso di scegliere, mi raccomandò al 
signor Terzi, uno dei migliori avvocati, cd abili con- 
s.iltori della Repubblica; dovevo starvi due anni; ma vi 
enfiai nel mese di ottobre 1731. e ne sortii; essendo- 
mi avvoca tato nel mese di maggio 1732. Per quel cbe 
pare si guardò soltanto la data dell’anno, e non quella 
dei mesi ; adempiei a tutte le formalità in otto mesi di 
tempo: in tutti i miei stabilimenti però vi doveva esse- 
re qualche cosa di straordinario, e quasi sempre (per 
dire il vero) a mio vantaggio. Ero nato felice: se non 
Io sono stato sempre , è colpa mia . 

In Venezia gli avvocati debbono avere le loro abita- 
zioni, o almeno i loro studj nel quartiere ove resta la 
curia . Presi dunque a pigione un appartamento a S. 
Paternò, e mia madre con la zia non mi lasciarono. 
Vestii la toga conveniente al mio nuovo stato, eh’ è 
come la patrizia; imbacuccai la testa in un’immensa 
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parrucca, e con impazienza aspettai il giorno della mia 
presentazione al palazzo . 

Questa presentazione non si fa senza ceremonia . Il 
novizio deve avere due assistenti , che si chiamano a 
Venezia compari di palazzo , li cerca il giovine nel 
numero dei vecchi avvocati, che hanno per lui mag- 
giore affezione; io scelsi il signor Uccelli V ed il signor 
Roberti ambedue miei vicini . 

Andai pertanto in mezzo dei miei due compari a piò 
della grande scala nel gran cortile del palazzo, facen- 
do per un’ora, e mezzo tante riverenze, e scontorci- 
menti, che avevo rotto il dorso, essendo divenuta la 
mia parrucca la giuba di un leone. Ognuno che pas- 
sava davanti a me diceva alle inie spalle il suo motto; 
gli uni, ecco un giovine, che ha buona indole, gli al- 
tri: ecco un nuovo spazza stanze del palazzo: questi 
mi abbracciavano, quelli mi ridevano in faccia. Insorti- 
la salii la scala , e mandai il servitore a cercare una 
gondola , per non farmi vedere per strada arruffato 
com’ ero . Lo aspettai nella sala del gran consiglio . Mi 
posi a sedere sopra una panca, dal qual posto vedevo 
passar tutti , e non ero veduto da alcuno . 

facevo in questo tempo le mie riflessioni sopra lo sta- 
to , eh’ ero per abbracciare . In Venezia sono scritti al 
registro, ordinariamente 240. avvocati; ve ne sono die- 
ci, o dodici del primo rango, venti a un bel circa, eli® 
occupano il secondo; tutti gli altri poi vanno alla cac- 
cia dei clienti, e questi poveri procuratorelli fanno vo- 
lentieri ad essi da cane da c.iccia, con la condizione 
però di spartire insieme la preda. Ero in timore, es- 
sendo io l’ultimo arrivato, e mi dispiaceva di aver la-* 
sciate le cancellerie . 

Vedevo però dall’ altra parte , che non vi era stato 
pm lucroso, e di maggiore estimazione, di quello dell’ 
avvocato. U11 nobile veneziano, un patrizio, che sia an- 
che membro della repubblica, e die sdegnerebbe forse 
^ esser negoziante, banchiere, notaro, medico, e pro- 
zi: 2 
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Fessore di un’ università , al braccia la professione di av- 
vocato, l’esercita al palazzo, e dà il nome di confra- 
telli agli altri avvocati. Non ci vuol altro che sorte; 
perchè dovevo io averne meno di un’altro? Bisognava 
porsi al cimento, ed entrare senza timore nel caos fo- 
rense ove il lavorare, e la probità conducono al tempio 
della fortuna . 

Mentre stavo là solo solo, facendo dei castelli in Spa- 
gna , vedo avvicinarsi a me una donna di circa trent’an- 
ni, non sgradevole nella figura, bianca, tonda, c gras- 
sa, con naso schiacciato, ed orchi tristi, con molt’oro 
al collo, agli orecchi , alle braccia, alle dita, cd anche 
in un’arnese, che annunziava essere essa una donna di 
comune sfera , ma in salili ietife comodili . Mi si appres- 
sa . Mi saluta. 

Signore buon giorno, — buon giorno a lei signora. 
— l’ermctiete voi che io vi faccia le mie congratulazio- 
ni? — Di che cosa? — Del vostro ingresso nel l’oro, 
vi Ito veduto nel cortile , quando facevi i vostri Sala- 
mulec . Per Bacco! voi siete molto ben pettinato! Eli ... 
non è vero? Non son’io un bel ragazzo? — - La petti- 
natura però non vi giova niente, i! signor Goldoni fa 
sempre la sua figura — Voi dunque, o signora, mi 
conoscete? — Non vi ho io veduto nel paese dei cu- 
riali , in lunga parrucca, c mantello? •— E veio, ave- 
te ragione, ero allora in casa del procuratore: — così 
è : siavi in casa del signor Indric . — - Conoscete dunque 
anche mio zio? — Io? in questo paese, cominciando 
dal doge, conosco fino all’ultimo copista della corte. 
Siete voi maritata? — No. — Siete vedova? - — No. — - 
Oh! non ardisco domandarvi di più. — Meglio. — - ■ 
Avete qualche impiego? — No. — - Alla vostr’ aria . . . 
voi mi sembrate donna di garbo. — Lo sono realmen- 
te. — Avete dunque delle rendile. Niente allatto. — 
Ma voi siete bene equipaggiata, come fate dunque? — 
Io sono figlia del palazzo. — Oh questa sì eli’ è sin- 
golare! siete figlia del palazzo? (Per quello che diro.) 
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— Si signore; mio padre ci era impiegato. — Cosa cà 
faceva egli? — Stava in orecchi alle porte, e andava 
poi a portar le buone nuove a quelli, che aspettavano 
grazie, sentenze, o giudizj favorevoli, aveva buone gam- 
be , ed arrivava sempre il primo . Mia madre poi era 
s«mpre qui come me. Essa non era tanto fiera, ed im- 
petuosa , riceveva la sua mancia, e s’incaricava di al- 
cune commissioni. Sono nata, e rilevata in queste sa- 
le dorate, ed io pure, come vedete, sulla mia persona 
ho dell’oro. — La vostra istoria è singolarissima. Yoì 
dunque seguitate le tracce di vostra madre? — No si- 
gnore, fo un altra cosa. — Cioè adire? ■ — Sollecito i 
processi. — Sollecitate i processi? non intendo. — So- 
no conosciuta come Barabba: si sa benissimo, che tut- 
ti gli avvocati, e tutti i procuratori sono miei amici, e 
parecchie persone s’ indirizzano a me perchè procuri lo- 
ro dei consiglj, e dei difensori. Quelli, che ricorrono 
a me ordinariamente non son ricchi, ed io vado intor- 
no a dei novizj , o a delli sfaccendati, che altro non 
chiedono se non se lavoro per farsi conoscere. Sapete 
voi, o signore, che quantunque voi mi vediate così, io 
ho fatta la fortuna dei più famosi avvocati della curia? 
Su via, coraggio; se voi volete, farò ancor la vostra — 
(Io mi divertivo a sentirla, e siccome non arrivava il 
mio servitore, continuavo la conversazione.) 

Ebbene, signorina, avete voi presentemente fra ma- 
no qualche buon’ affare ? — SI signore: io no ho pa- 
recehj,anzi ne ho degli eccellenti. Ho una vedova, che 
ha incorso il sospetto, di avere occultato il suo scim- 
miotto, un’altra, che vorrebbe far valere una con- 
venzione di matrimonio concertata dopo il fatto: ho 
fanciulle, che fanno istanza di esser dotate; ho dònne, 
che vorrebbero litigare il divorzio; ho figlj di famiglia, 
perseguitati dai loro creditori; come vedete, avete da 
scieglieve . 

Mia buona donna , le dissi , fino ad ora avete parla- 
to voi $ io vi ho lasciata dire ; tocca ora a me a pnr- 


Digìtìzed by Google 



n<? MEMORIE 

lare. Sono glorine, sono per intraprendere la mia car- 
riera, e desidero occasioni per produrmi, e stare occu- 
pato, ma la voglia di lavorare, e il prurito di litigare 
non mi faranno mai dar principio colle cattive cause, 
che mi proponete. Ah, ah, ella disse ridendo, voi di- 
sp'ezzatc i mici clienti, perchè vi avevo prevenuto, che 
non vi era da guadagnar uulla, ma sentite: le mie due 
vedove sono ricche, sarete ben pagato., e sarete inclusive 
pagato anticipatamente, se volete. Vedo venire da lontano 
il mio servitore; mi alzo, e dico alla ciarliera in un tuono 
di voce intrepido, e risoluto, no , voi non mi conoscete , io 
sono uomo d’onore ... Ella mi prende allora per la mano, 
e mi dice con aria grave. Bravo. Continuate sempre nei 
medesimi sentimenti. Ah, ah, io le dissi, voi mutate 
linguaggio ? Sì, ella riprese, e quello, che io prendo 
adesso, vale assai più dell’altro, di cui mi ero servita. 
La nostra conversazione non è stata senza mistero; ri- 
rordatevene , e guardatevi di non parlarne a veruno. 
Addio signore, siate sempre saggio, siate sempre ono- 
rato; ve ne troverete bene. Ella se ne va, ed io resto 
nella maggior maraviglia. Non sapevo quello che ciò 
volesse diie; intesi bensì dopo, essere questa una esplo- 
ratrice, venuta per scalzarmi, ma non seppi, nè volli 
sapere, chi me l’avesse indirizzata. 

CAPITOLO XXIV. 

Felice condizione di un buono avvocato. Tratto sin- 
gultire di un avvocalo veneziano ■ Almanacco a mio 
modo. Si mal assunta s tragedia lirica da me com- 
posta . 

litro avvocato , ero stato presentato alla curia, non si 
trattava che di aver clienti: mi portavo ogni giorno al 
palazzo per vedere arringare i maestri dell’arte, e guar- 
davo per ogni dove se la mia fisonomia risvegliava ef- 
fetti simpatici con qualche litigante , die avesse avuta 
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volontà di farmi incominciare ad agire, almeno in una 
causa d’appello . Un’avvocato novizio non può nei tri- 
bunali figurar molto, e farsi onore - sono i magistrati 
maggiori che danno tutto il luogo di far pompa della 
scienza, della facondia, della voce, e della grazia , quat- 
tro mezzi in egual modo necessari perchè in Venezia 
un’avvocato sia posto nel primo rango. 

Il mio zio Indric mi faceva sempre gran promesse: 
tutti gli amici mi lusingavano continuamente; frattan- 
to bisognava passare tutto il dopo pranzo, e una buo- 
na parte della sera nello studio, ad oggetto di non per- 
dere l’istante fortunato. 

Uno dei guadagni piò grandi dell’ avvocato veneziano 
sono i pareri : a un avvocato di prima classe un pare- 
re di soli tre quarti d’ora si paga due, e tre zecchini , 
e prima di comparire avanti al giudice vi sono talvol- 
ta in una causa di conseguenza, e complicata i2., i 5 . e 
20. pareri da dare . 

Se l’avvocato ha commissione di scrivere, e di forma- 
re una petizione, o una risposta nel corso degl’atti del- 
la lite, gli si consegnano sul fatto 4 - <J* e ,2 * zecchini. 

Le difese non si fanno in scritto a Venezia. L’avvo- 
cato perora a viva voce, e gli vien pagata l’arringa a 
proporzione dell’interesse della causa, e del inerito del 
difensore . 

Tutto questo ascende a moltissimo. Nella mia soli- 
tudine, e nei momenti della mia noja, mi divertivo a 
far tra me stesso il calcolo , che un’ avvocato, quale ab- 
bia credito, e della sorte, può guadagnare, senza dar- 
si gran briga, quaranta mila lire all’ anno; ciò è sem- 
pre molto per un paese, ove la vita è la metà meno 
cara di quello sia a Parigi. 

Sopra tal proposito mi viene a memoria un tratto sin- 
golare d’ uno dei più famosi avvocati del inio tcinpp . 

Questi era un’uomo, che aveva guadagnato molto, 
c che sosteneva uno stato assai decente; aveva però fat- 
ta fabbricare una superba , ed elegante abitazione in 
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una città di Terra-Ferma, e quivi spiegava tutto il suo 
fasto, tutta la sua magnificenza. 

Un giorno, uno dei suoi clienti andò a trovarlo a 
casa per consultarlo, e dirgli, ch’era per partire per 
Milano ; 1’ avvocato lo pregò a fargli costruire una car- 
rozza, ed a mandargliela alla sua nuova casa di Ter- 
ra-Ferma . 

Accettò con piacere l’ incombenza , fece eseguite la 
commissione sotto i suoi occhi, ed il legno riuscì del- 
la maggior bellezza. Lo spedì secondo il concertalo, e 
lo recapitò al committente senza parlargli di prezzo. 

Torna a Venezia, e si porla col suo procuratore a 
consultar l’avvocato sui proprj affari. Questi si sovvie- 
ne a mezzo il colloquio della carrozza: l’uvea veduta: 
n’ era rimasto pienamente contento : richiese adunque 
al cliente la nota delle spese. Ricusa il medesimo di 
darla , anzi prega il suo difensore a compiacersi iti 
accettarla come una testimonianza di amicizia , e consi- 
derazione a dilui riguardo. L’avvocato lo ringrazia, e 
figura d’ insistere sul pagamento; maitre quarti d’ora 
passavano; vi erano nell’anticamera alti i litiganti, che 
aspettavano; onde coll’orologio alla mano lu ripreso 
subito il consulto. Finì il tempo; ciascuno si alza, e 
1’ avvocato accompagna alla porta il suo cliente come » 
costume : il procuratore gli presenta tre zecchini; li pren- 
de, e rientra subito nello studio. 

Un simil atto comparve al procuratore veramente sin- 
golare . Non potè dispensarsi dal parteciparlo ai suoi 
amici: questi lo dissero ad altri, e qualcheduno di es- 
si ne rese inteso I’ avvocato: ecco la di lui risposta , ec- 
co la di lui giustificazione . 

Il sig. conte A*"* mi ha fatto nn dono; io 1’ ho 
ringraziato, ed eccoci saldati: gli ho dato un parere, 
mi ha pagato, siamo parimente saldati: mi rido degli 
sciocchi e tiro avanti. 

A dire il vero avea ragione, quest’uomo a ridersi 
del mondo: la sua tavoletta era sempre piena di nomi di 
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clienti , ed i suoi quarti d’ ora erano sempre impiegali. 

Non veniva altri a casa mia, che qualche curioso per 
scalzarmi, o qualche dannoso cavillatore; nulladiineno 
ascoltavo pazientemente, davo loro i miei pareri; non 
sfavo con l’orologio alla mano: li tenevo quanto vola» 
vano, li accompagnavo fino alla porta, ma nessuno da- 
va : questo è il lotto solito dei principianti: abbisogna- 
no tre , o quatti’ anni, prima di giungere a farsi un no- 
me , e a guadagnare qualche danaro . 

Sono per altro di ferma opinione, che se avessi conti- 
nuata la mia carriera alla curia , avrei fatto il mio viag- 
gio molto piu presto di parecchi altri miei confratelli-, 
infatti in sci mesi di tempo, avevo difesa una causa, 
e n’ ero uscito con la vittoria: mala mia costellazione 
mi minacciava già un nuovo cangiamento, che non mi 
fu possibile di evitare, riserbando ad altro capitolo l’o- 
rigine , e le conseguenze di un rovescio più grande an- 
cora di quello, che avevo provato in collegio a Pavia. 

Frattanto passavo il tempo nel mio studiolo, solo so- 
lo, o male accompagnato, stando a fare degl’ almanac- 
chi ; fare degl’ almanacchi , tanto in italiano, che in 
francese significa occuparsi in oggetti inutili, ed imma- 
ginari : questa volta però 1 ’ affare differiva molto . A di- 
re il vero mi riusci di fare un’ almanacco , che fu stam- 
pato , che si gustò molto, e che riscosse sommo ap- 
plauso . 

Diedi dunque al medesimo il titolo di esperienza del 
passato , V astrologo dell ’ avvenire , ositi l’ almanac- 
co critico per V anno 1732. Vi era un discorse gene- 
rale sull’anno, ed altri quattro sopra le quattro stagio- 
ni, in terzine intralciate alla maniera di Dante, con- 
tenenti alcune critiche su i costumi del secolo, e ciascun 
giorno dell’ anno era accompagnato da un prognostico, 
che racchiudeva sempre una lepidezza, una critica, o 
un’arguta espressione. 

Non starò qui a render conto di una ragazzata, che 
non ne marita la pena : trascriverò bensì soltanto i due 
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versi relativi al giorno «li Pasqua , giacché questa face- 
ta espressione , eh’ era forse una delle meno spiritose fe- 
ce un’ effetto ammirabile , a motivo di essersi verificato 
il prognostico, procurandomi sommi favori, e molto 
gradimento ; eccovi in versi italiani la predizione . 
hi oi gran giorno una gentil contessa 
Al perrucchier sagrijicò la Messa . 

Questa piccola operetta , qualunque fosse, mi diver- 
ti molto ; poiché in tal tempo non vi erano in Vene- 
zia spettacoli, ed oltre a ciò , le mie diverse occupazio- 
ni mi avevano impedito di pensarvi . Le critiche , e le 
facezie del mio almanacco erano veramente del genere 
comico ; anzi ogni prognostico avrebbe potuto sommi- 
nistrare il soggetto di una commedia . 

Allora fu che mi ritornò la voglia di riprendere 1’ an- 
tica mia idea, e sbozzai qualche rappresentanza; ma ri- 
flettendo , che il genere comico non conveniva del tut- 
to alla gravità della toga, credei più analoga al mio sta- 
to la maestà tragica , divenendo perciò infedele a Talia, 
per seguire i vessilli di Melpomene . 

Siccome nulla voglio nascondere al mio lettore, è 
necessario , che io gli riveli un segreto . Le mie cose 
andavano male i mi trovavo dissestato , ( si vedrà spedi- 
tamente il come , ed il perchè ) ; lo studio non ini frut- 
tava nulla: avevo pertanto bisogno di trar profitto dal 
mio tempo . In Italia i guadagni della comica sono dell' 
ultima mediocrità per l’autore: non vi era che l’opera 
che potesse farmi avere cenio zecchini in un tratto . 

Con questa mira composi una tragedia lirica intitola- 
ta r Amalassunta . Credei di far bene. Trovai perso- 
ne, che mi parvero contente della lettura della mede- 
sima: è bmsì vero, che non avevo scelti degl’inten- 
denti . Parlerò dunque di questa tragedia in musica in 
altro momento. 

Ecco qua mio zio Indric , che viene a propormi una 
.«ausa: bisogna sentirlo. 
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CAPITOLO XXV. 

AJtd prima, arringa . Istoria succedutami 
con una zia , e una nipote . 

Lia causa , che mio zio veniva a propormi era una 
disputa, proveniente da unaservitù idraulica. Un mu- 
gnai* aveva comprato un filo d’acqua per dar moto ai 
suoi mulini, ed il proprietario della sorgente l’aveva 
deviata : si trattava dunque di ristabilire l’attore in tut- 
ti i suoi diritti , comprendendovi i danni sofferti , ed i 
di lui interessi. La città di Crema aveva presa parte , 
e eausa in favore del mugnaio . Esisteva un modello 
dimostrativo, ed erano nati processi verbali, fatti , vio- 
lenze, ribellioni. La causa era mista di Civile, e Cri-’ 
minale , e dovevano giudicarla gl’ Avogadori , magi- 
stratura dell’ ultima gravità, simile appunto a quella dei 
tribuni del popolo romano Avevo per avvocato contra- 
rio il celebre Cordelina , l’uomo il più dotto, ed il più 
eloquente della Curia di Venezia: egli doveva parlare il 
primo, ed io rispondere sul fatto senza scritti, e medi-* 
ragioni . 

Si dà V appuntamento del giorno ; ed io mi porto 
al tribunale della Avogaria . Il mio contrario parla per 
un’ora e mezzo; lo ascolto, e non lo temo. Finita la 
sua Arringa , dò principio alla mia ; procuro , median- 
te un patetico preambulo , di conciliarmi il favore del 
giudice . Era la prima volta, che io mi esponevo : avevo 
Insogno d indulgenza: entro in materia: attacco di fron- 
te 1 * Arringa di Conleliria . . I miei fatti son veri: buo- 
ne le mie ragioni: sonora la mia voc : : la mia eloquen- 
za non dispiace : parlo per due ore ; concludo , e mi 
trovo dalla testa ai piedi in un mar di sudore . 

Mi aspettava il servitore in una camera vicina : mi 
mutai di camicia : ero defatigato , sfinito . Ecco il mio 
zio : caro mio nipote , vincemmo : la parte contraria è 
Torno /. I 
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Condannata nelle spese. Coraggio caro amico ( egli con- 
tinua ) coraggio : questo colpo nella prima vostra pro- 
va vi annnunzia per un uomo , che dee far la sua cor- 
sa : non vi mancheranno clienti : eccomi dunque felice. 
Cielo! che destino! che vicende! che rovesci! 

Il disgraziato avvenimento , che io son per raccontar- 
vi , annunziato da me stesso nel passato capitolo , avreb- 
be potuto essere invilupato fra gli anedotti de’ due an- 
ni precedenti , ma mi è piaciuto piuttosto di riunirne 
l’istoria in tutto il suo intiero, che di troncarne il filo 
• di sbocconcellarla. 

Mia madre era stata in strettissima lega con la sig. St.‘”, 
e la signorina Mar’", due sorelle divise di azienda do- 
mestica tra di loro , benché abitanti nella medesima 
casa . 

Essa le Aveva perdute di vista a motivo dei suoi viag- 
gi, rinnovandone la conoscenza appena ci ristabilimmo 
in Venezia. 

Fui presentato a queste signore ; e siccome la signo- 
rina era la più ricca , abitava perciò il primo piano , e 
teneva conversazione : era preferita la di lei casa. 

Madamina Mar **’ non era giovine , conservava an- 
cora bensì molti bei pregi: nell’età di quarantanni era 
fressa come una rosa, bianca come la neve, con viva- 
ce colorito naturale, occhi grandi, vispi, e spiritosi, 
una bocca amabile, ed un’aspetto di salute molto pia- 
cevole; il solo naso guastava un poco la di lei fisono- 
mia. Era questo, un naso aquilino un poco troppo rial- 
zato, che per altro le dava un’aria d’importanza quan- 
do si metteva sul serio . 

Aveva sempre ricusato di maritarsi , benché per la 
sua civile indole, e fortuna non le fossero mancati par- 
titi . Io fui quel felice mortale, a cui per mia sorte, o 
disgrazia, potè toccare il primo: eravamo d’ accordo ; 
ma non ardivamo dircelo; poiché la signorina faceva 
la vereconda, ed io temevo un rifiuto. Ne feci la con- 
fidenza a mia rmdre , a cu: non dispiacque , anzi cre- 
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«tendo iì partito por me conveniente s’ incaricò di tur- 
no ella stessa le necessarie parli avanti: procedeva ben- 
si molto lentamente , per noti distrarmi dalle occupa- 
zioni: avrei) Ire voluto che io avessi presa un poca piti 
di stabilità nella mia professione. 

Frattanto andavo a passar le sere in casa della signo- 
rina Mar . . ove scendeva anche l«a sua soiclla per fai 
la partita , conducendo seco le due sue lighe, già di 
età nubile: la maggiore era deforme , 1 altta poi era ciò 
die si dice in francese u/;c lMÌdron , eh e quanto «lite 
una donna brutta, ma non sgradevole. Aveva peraltro 
due begl’ occhi neri e turbi , una piccola maschera di 
Arlecchino molto gustosa, e delle grazie naturali, ed 
incitanti . Non era amata dalla zia per essere ella st..- 
ta più volte l’ostacolo alle passeggile di lei inclinazio- 
ni, onde non mancava di fare il possibile per toglie: !e 
il posto a riguardo mio. In quanto a me mi divenivo 
con la nipote, e tenevo forte con la zia. 

In questo mentre s’ introdusse in casa della signori- 
na Mar. . un eccellenza : foce 1 ’ occhietto alia boba , 
ed ella cadde nella rete. Nè l’ara nè l’altro si amava- 
no: la signorina teneva dietro al titolo, e moiisieuc 
alla di lei fortuna . 

Frattanto io ini vidi decaduto dal posto d onoie, che 
fin’ allora avevo coperto: ne fui piccato; e per vendi- 
carmi, feci la torte alia detestata rivale, spingendo 
tant’oltre la mia vendetta, clic in due mesi di tempo 
divenni compiutamente amante, e ferì colla miti 110:1 
spiacevole brutta buon contratto di matrimonio in tut- 
te le regole, e foime . . 

Ver o è, clic la madre della signorina ed i suoi ade- 
renti non mancarono di scaltrezza per farmi cadei nei 
lacci : la nostra convenzione pelò conteneva alcuni atti- 
coli del maggior mio vantaggio. Dovevo ricevei e ur.a 
rendita, che apparteneva a madamina: sua madie ci- 
ré va cederlo i suoi diamanti; ed oltre a ciò dovevo met- 
ter le mani sopra una somma considerabile di un. ami- 
co di casa , clic non mi si volle nominare . 
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Continuavo sempre a farmi veliere Ralla signorina 
Mar... e vi passavo le sere secondo il mio solito: la 
zia pe r ò diffidava della nipote, Vedendo, che io usavo 
colla medesima attenzioni non tanto riservate. Sapeva, 
che da un certo tempo io salivo sempre al secondo pia- 
no avanti di entrare nel primo: la rabbia, cd il dispet- 
to la divoravano, e voleva disfarsi della sorella, delle 
nipoti, e di me . 

Sollecitò a quest’effetto il suo matrimonio col geu- 
tiluoino, che credeva di aver nella rete, facendogli par- 
lare per convenir del tempo c delle condizioni; ma qual 
fu mai la di lei sorpresa, ed umiliazione, quando eb- 
be in risposta, che sua eccellenza domandava la metà 
del bene della signorina in donazione, maritandosi , e 
l’altra metà dopo morte? Si abbandonò allora ai più 
violenti trasporti di rabbia , d’ odio, e di disprezzo; man- 
dò un formale rifiuto al suo pretensore, poco mancan- 
do , clic non morisse di dolore . 

Le gente di casa, clic (come succede ) ascoltano, e 
parlano, referirono tutto ciò, che sapevano alla sorella 
maggiore, ed ecco la nipote in egual modo, che la ma- 
dre nel più gran giubbilo . 

La signorina Mar . . . non ardiva dir nulla : divorava 
be ns\ in segreto il suo rancore, e vedendomi affettare 
attenzioni per la nipote, con quei suoi occhi grossi , 
accesi di collera mi vibrava guardi terribili: in questa 
compagnia eravamo tutti cattivi politici . 

La signorina Mar . . . che non sapeva come passava 
l’affare tra me, c la sua nipote si lusingava sempre di 
potermi strappare dall’ oggetto della sua gelosia, e me- 
diante la differenza delle sue fortune, credeva di po- 
termi rivedere a’ suoi piedi; ma il tratto di perfìdia, di 
cui io son per accusarmi la disingannò intieramente. 

Avevo composta una canzonetta per la mia pretesa 
bella: avevo fatta far la musica da un dilettante pieno 
di buon gusto, e mi ero ideato ili farla cantare in una 
serenata nel canale, sopra cui aveva riuscita la casa di 
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«j ucst# signore. Credei che questo appunto fosse il mo- 
mento favorevole per fare eseguire la mia idea , sicuro 
di far piacere all’ una, e rabbia all’altra. 

Un giorno , nel quale eravamo nella sala del quar- 
tier della zia, facendo la partita intorno le nove ort 
della sera, si sente nel canale una strepitosa zin fonia 
sotto il balcone del primo piano, e per conseguenza 
sotto le finestre ancora del secondo. Ognuno si alza, 
ponendosi in situazione di goderne . Finita l’ overtura 
si ascolta la voce amabile di Agnesa , che era la can- 
tatrice di moda per le serenate, la quale per la bellez- 
za della sua voce , e per la chiarezza della sua espres- 
sione fece molto bene gustar la musica , ed applaudir 
pienamente le armoniche strofette . 

Ebbe sorte questa canzonetta in Venezia , poiché si 
cantava per tutto, suscitò peraltro la confusione nello 
spirito delle due rivali, ciascuna delle quali credeva aver 
diritto di appropriarla a se stessa . Procurai di acquie- 
tar sotto voce la nipote, assicurandola, che la festa era 
stata dedicata a lei sola , c lasciai 1’ altra ne l agitazio- 
ne e nel dubbio . Tutti mi facevano complimenti: io 
mi 'schermivo , e guardavo l'Incognito, non dispiacen- 
domi peraltro di esser lo scopo del loro sospetto . 

U giorno dopo mi portai alla casa di queste signore 
a U» or a solita. La signorina Mar... che mi faceva la 
posta, mi vidde entrare: venne al mio incontro, e mi 
fere passare nella sua camera ; volle che sedessi accan- 
to Vici, e con viso serio, ed appassionato, voi c. ave- 
re regalate , (ella mi disse) di un divertimento bnllan- 
issi, no : siamo però più donne in questa casa: a clu 
mai ha potuto esser diretta questa galante festa Io non 
so se tocchi a me a ringraziarvi - Madamina, le rispo- 
“ non son io 1’ autore della serenata .... m’ interrom- 
pe allora con aria brusca, e quasi minaccevole ; no : non 
vi nascondete , ella disseti sforzate invano ; duerni so- 
lamente se questo divertimento è stato immaginato per 
me, o per altri, e vi prevengo, che questa dichiara 
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zione può divenir seria , che deve essere decisiva j *• 
vi dico di piu . 

Se Fossi stato libero , non sò cosa avessi risposto 9 ma 
ero nei lacci , onde non avevo , che una sola risposta 
da dare ■ Signorina , io le dissi , nella supposizione 9 eh» 
io fossi 1’ autore della serenata non avrei mai ardito di 
indirizzarla a voi . Perchè, ella riprese? Perchè (io ri- 
sposi ) le vostre mire sono troppo superiori alle mie , 
nè vi sono, che i signori grandi, che possano merita- 
re la vostra stima .. • basta cosi ( ella soggiunse ) alzan- 
dosi; ho inteso tutto: andate: ve ne pentirete • Ella a - 
veva ragione ; me ne sono infatti molto pentito . 

Ecco dichiarata la guerra. La signorina Mar. ...pio . 
rata di vedersi tolto il posto dalla sua nipote , e temen- 
do di vederla maritata prima di se , rivolse lo mire a un 
altra parte . Stava dirimpetto le sue finestre una fami- 
glia rispettabile, non titolata , ma beasi in parentela 
con alcune famiglie patrizie , il figlio maggiore della 
quale aveva fatto la corte alla signorina Mar • > • , cd 
era stato rigettato ; ella procurò di riannodar la troncata 
amicizia di questo giovine, quale non ricusò: gli com- 
prò una carica onorevolissima nel palazzo , ed in sei 
giorni di tempo tutto fu accordato , e fu eseguito il 
matrimonio . 

Il sig. Z- ...che era il nuovo sposo, aveva una so- 
rella , che doveva maritarsi nel medesimo mese a un 
gentiluomo di Terraferma: questi erano due matrimo- 
ni di persone molto comode: la mia bella, ed io do- 
vevamo fare il terzo: quantunque mendichi, come e- 
ravamo in sostanza , bisognava ligurar di esser ricchi 9 
e rovinarsi . 

Ecco ciò che mi ha dissestato; ecco ciò che mi ha 
ridotto all’ estreme angosce. Come fare per sbrogliarse- 
ne ? lo vedrete nel capitolo seguente . 
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CAPITOLO XX V r. 

Seguito del capitolo precedente . 

iVi • 

LrJs-ia madre nulla sapeva di ciò che seguiva in una 
casa ove ella non andava troppo spesso . La signorina 
Alar ”* si valse delle cercmonie d’uso, e questo ap- 
punto fu un tratto di malizia per poi la al fatto di tut- 
to . Le mandò un biglietto di matrimonio: mia madre 
ne fu sommamente maravigliata: me ne tenne propo- 
sito , ed io fui obbligato a confessai - tutto , procuran- 
do però di render meno rcpi'ensibile la sciocchezza da 
me fatta, facendo valere per buone , promesse , eh* era- 
no da sottoporsi a tutta la cauzione , e terminando con 
dire, ebe nella mia et4 , una donna di quarant’ anni 
non mi conveniva . Quest' ultima ragione acquie <> mia 
madre, più che le altre. Mi domandò so il remp'> del 
mio matrimonio era stato fissato, ed io le dissi di sì, 
come pure, clic ci avevamo ancora tre mesi interi . 

In Venezia per maritarsi nella gran regola, e con 
tutte le follie del costume, abbisognano molte ceremo- 
nic , clic in qualunque altro luogo . 

Prima cerimonia. La firma del contratto con l’inter- 
vento dei parenti, e degl’ amici ; formalità , che noi ave- 
vamo evitata avendo firmato il nostro alla chetichella. 

Seconda cerimonia - La presentazione della gioia an- 
nuirne, non è però il vero anello; è ben»! un’ anellet- 
fo consistente in un diamante isolato, che il futuro 
sposo deve regalare alla sua bella. Sono invitali in quel 
,iomo parenti , amici : gran mostra in casa; molto l isto; 
e rari dioso sfarzo; nò si fa inai veruna adunanza in Ve- 
nezia senza, die vi siano rinfreschi costosissimi . Non 
avevamo potuto evitarlo : il nostro matrimonio banchi 
ridicolo doveva far dello strepito: bisognava fare come 
«li altri, e andare sino in fondo . 

Terza carcinoma : la presentazione delle perle. A!- 
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runi giorni precedenti a quello della benedizione inizia- 
le, la madre , o la parente più prossima dello sposo 
si porta a casa della signorina , le presenta un rezzo 
di perle fini, e questo si porta regolarmente al collo 
dalia giovine sposa da quel giorno fino al termine deir 
anno del suo matrimonio . Vi sono poche famiglie , che 
abbiano di proprio questi vezzi di perle, o che voglia- 
no farne la spesa , si prendono bensì a nolo , e se so- 
no punto belle, il nolo è carissimo. Questa presenta- 
zione porta seco balli , banchetti , abiti , e per conse- 
guenza molte spese . 

Non farò parola dell’ altre ceremonie successive, che 
sono a un dipresso simili a quelle, che si fanno per 
tutto. Mi fermo unicamente su quella delle perle , che 
avrei dovuto fare, e che non feci per cento ragioni; 
la prima delle quali era, di nor\ aver più danaro. 

Quando vidi avvicinarsi quest’ ultimo preliminare di 
nozze feci far parola alla mia pretesa suocera , affinché 
ella mi assicurasse le tre condizioni del nostro con- 
tratto . 

Si trattava di rendite , delle quali bisognava darmi i 
titoli: di diamanti, che la madre doveva rimetter in 
mano della sua figliuola, o di me acanti il giorno del- 
la presentazione delle perle, e di farmi passare in to- 
talità, o in parte quella somma considerabile, che il 
protettore incognito le aveva promessa . 

Ecco il risultato del colloquio, di cui si era incari- 
cato uno de’ miei cugini. Le rendite della signorina con- 
sistevano in una di quelle pensioni vitalizie , che la Re- 
pubblica avea destinate a un certo numero di zittelle: 
è necessario però che ognuna aspetti la vacanza del po- 
sto : quattro dovean morire prima clic la signorina St.**" 
ne potesse godere, ed ella stessa poteva morire avanti 
di giungere a conseguire il primo quarto posto.' 

I diamanti poi erano decisamente destinati per la fi- 
glia ; ma la madre, che era ancor giovine non voleva 
privarsene in vita , nè l’ avrebbe dati, che dopo morta. 
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Riguardo poi a quel sig. il quale (senza sapersi il 
perchè) doveva dar del danaro , avea intrapreso un viag- 
gio , nè era per tornar così presto . 

Eccomi pertanto in circostanze molto bene ordinate , 
ed eccomi molto contento . Non avevo uno stato bastan- 
te per sostenere un mantenimento così costoso, e mol- 
to meno poi per eguagliare il lusso delle due coppie 
fortunate : il mio studio non rendeva quasi nulla : ave- 
vo contratti dei debiti , mi vedevo sull’ orlo del precipi- 
zio, ed ero amante. Ruminai, riflcltci, e sostenni l’a- 
troce guerra dell’ amore , c della ragione ; quest* ultima 
facoltà dell’anima la vinse sopra 1’ impero de’ sensi . 

Partecipai a mia madre la mia situazione : conven- 
ne meco con le lacrime agl’ occhi , che per evitare la 
mia rovina, era necessario un violento partito . Impe- 
gnò i suoi fondi per pagare i debiti di Venezia : io le 
cedei i miei propri di Modena per il suo mantenimen- 
to , e presi la risoluzione di partire . 

Nel momento il più lusingante per me , dopo la fe- 
lice mia prima prova fatta al palazzo, e in mezzo an-’ 
cora alle acclamazioni della curia , lascio patria , pa- 
renti, amici, amori, speranze, professione. Parto, e 
metto piede a terra in Padova. Il primo passo era fatto 
gl’altri non mi costarono più nulla: grazie , al mio buon 
temperamento , eccettuata mia madre , mi scordai di 
tutto il resto , e il delizioso piacere della libertà mi con- 
solò della perdita della mia signorina . 

Scrissi, partendo da Venezia, una lettera alla madre 
della sventurata, attribueudo a lei sola la causa imme- 
diata del partito al quale ero stato ridotto: 1’ assicurai, 
che quando fossero state mantenute le tre condizioni, 
non avrei tardato a ritornare ; ina che però nell’ aspet- 
tar la risposta seguitavo sempre il mio viaggio . 

Portai meco il mio tesoro : era 1’ Amalas sunta , che 
avevo composta nei momenti del mio ozio ,e sopra la 
quale avevo delle speranze , che credevo ben fondate , 
sapendo, rbe l’opera di Milano era una dell» più con- 
siderabili dell’ Italia, e dell’Europa. 
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Mi ero proposto di presentare il mìo dramma alla di- 
rezione , clic è in mano della nobiltà di Milano, ed a- 
vero fatto il conto, che la mia opera sarebbe stata be- 
ne accolta, e che non ini sarebbero mancati cento zec- 
chini . 

Ma 

Chi fa i carili sieri za I* oste 

Gli convien Jarli due volte. 

CAPITOLO XXVII. 

Mio viaggio da Padova a Milano ■ Fermala in Vi- 
cenza, e 1 erotta . Corsa per ri lago di Garda a 
òalò Risorsa inaspettata in questa città. Ferma- 
ta a Brescia. Incontro piacevole in Bergamo. 

Facendo viaggio da Padova a Milano, giunsi a Vi- 
cenza, ove mi fermai per quattro giorni. Conoscevo in 
questa città il conte Paiminione Irissino della famiglia 
del celebre autore della S qj orti sha , tragedia, compo- 
sta alla maniera dei greci, ed una delle migliori pro- 
duzioni del buon secolo della letteratura italiana. Il si- 
gnor Trissino era stato da me conosciuto in \eneaia fi- 
no dalla prima mia gioventù. Avevamo ambidue molto 
gusto per l’arte diammatira : gli feci vedere 1* mia 
A mal assunta ; l’applaudì molto ficddamcnte, e mi con- 
sigliò ad npplicaimi piuttosto sempre alla comica, rav- 
visando in me per la medesima un ottima disposinone . 
Fui dispiacente , clic non avesse trovata buona la mia 
coni posizione attribuendo la di lui freddezza alla pre- 
fe renza, che dava al genere comico. 

Vidi con piacere in Vicenza il famoso teatro Olim- 
pico del Palladio, celeberrimo architetto del vìgesimo 
sesto secolo, nativo di questa città, cd ammirai il suo 
arco ti bufale , che senza altri ornamenti, eba quelli/ 
della regolarità dell* proporzioni 'passa per il capo d’o- 
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pera dell’ architettura moderna ; esistono i bei model- 
li, ma sou rari gl’imitatori. 

Da Vicenza passai a Verona, ove desideravo conosce- 
re il marchese Majfei autore della Mcrope , opera fe- 
licissima, imitata con non minor felicità. 

Quest’uomo, versato in ogni genere di letteratura , 
vedeva meglio di chiunque altro, che il teitro italiano 
aveva bisogno di riforma- tentò d’ intraprenderla, e pub- 
blicò un volume col titolo di riforma del teatro italia- 
no, contenente la sua Mcrope , e due commedie: la 
tragedia fu applaudita generalmente, ma le due com- 
medie non ebbero il medesimo successo . 

Ifon essendo il signor MaffeL in Verona, presi la vol- 
ta di Brescia , e mi fermai ad alloggio a Desenzano 
sopra il Lago di Q.irda , in quel medesimo albergo ap- 
punto , ove pochi anni avanti avevo corso il rischio di 
essere assassinato: domandai alla gente dell’osteria, se 
si ricordavano di questo fatto; mi dissero di si, come 
pure, che lo scellerato istesso, quale aveva ivi commes- 
si altri delitti, era stato condannato alla forca . 

Essendo a cena alla tavola del comune, e milgrado 
il mio dispiacere, e l’amorosa mia passione, mangian- 
do col migliore appetito del mondo, mi trovai accanto, 
un’ abate della città di Salò. La conversazione piacevo- 
le di quest’ abate mi somministrò l’ occasione di anda- 
re a vedere questo grazioso paese, ove si cammina fra 
verdi piante di arancio all'aria aperta, costeggiando sem- 
pre un lago delizioso . 

Un’altra ragione però mi determinò a deviare dalla 
strada, che mi ero prefissa. Mi trovavo molto corto a 
danaro ■ Avendo per buona sorte mia madre un’abita- 
zione in Salò sua propria, ed essendi io conosciuto dal 
Attuario , potevo lusingarmi di profittarne . 

Da Desenzano a Salò non vi erano, che quattro le- 
ghe; si fecero dall’abate, e me a cavallo per goder meglio 
questa piacevole passeggiata . Me ne venni il terzo gior- 
no solo solo, essendomi molto divertito, e con qualche 
zecchino] anticipatomi dal Attuario di mia madre . 
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Pagai al vetturino, che mi aveva aspettato, i suoi tra 
giorni di fermata, e ripresi la strada di Brescia . 

Da Vicenza avevo scritto al signor Novello da me 
conosciuto a Feltri in qualità di vicario , assessore in 
quel tempo del governator di Brescia . 

Andai pertanto a smontare al palazzo del governo , 
ove il signor Novello mi fece un’ accoglienza graziosis- 
sima: siccome si ricordava di alcune bagattelle comiche 
da me composte a Feltri, mi domandò la sera, in tem- 
po di cena, se avevo altro delPistesso genere da fargli 
sentire . Gli parlai della mia opera : era curiosissimo 
di sentirla; concertammo adunque per il giorno seguen- 
te . Invitò a pranzo varie persone di lettere, che sono 
in grandissimo numero, e degni di somma stima in 
questo paese, e il giorno appresso, dopo il caffè, lessi 
il mio dramma, che fu ascoltato con attenzione, ed una- 
nimemente applaudito. 

I soggetti, che mi avevano giudicato erano intenden- 
ti, dovevo dunque esser contento; fecero inclusive l’ana- 
lisi della mia composizione. Il carattere di Amalassunr 
li era bene immaginato, e ben sostenuto, e poteva 
passare per una lezione di morale per le regine madri, 
incaricate della tutela, e dell’educazione dei loro augu- 
sti figlj . 

I buoni, e cattivi cortigiani, posti a contrasto, for- 
mavano un quadro interessante, e la disgraziata cata- 
strofe di Atalarico , ed il trionfo di Amalassnnta , met- 
tevano insieme uno scioglimento, che comprendeva in 
un tempo istesso la severità, che esige la tragedia, uni- 
tamente alle grazie proprie del Melodramma . 

II mio stile parve a quest’ assemblea giudiziosa piò 
tragico, che d’adattarsi alla musica, ed avrebbero de- 
siderato che io avessi soppresse l’ arie e la rima, per 
farne, secondo loro, una buona tragedia. 

Li ringraziai della loro indulgenza , non essendo per 
altro nel caso di profittare dei loro consiglj . Una trage- 
dia, fosse anche stata eccellente , quanto una di quello 
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di Cornelio , e <ìi Retane, mi avrebbe guadagnato i* 
Italia molto onore, e pochissimo lucro, ed io avevo bi- 
sogno dell’uno, e dell’altro. Lasciai adunque Brescia, 
ferinamente deciso di non fare la minima variazione 
sul mio dramma, e di proporlo all’opera di Milano. 

Da Brescia a Milano si poteva andare per una stra- 
da più corta , ma io avero voglia di veder Bergamo , 
e perciò presi la volta di questa citta . 

Traversando il paese degli arlecchini, guardavo per 
ogni dove se ravvisavo qualche idea di quel personag- 
gio comico , che fa la delizia di piacere del teatro ita- 
liano; non incontrai mai, nè quei risi neri, nè quegli 
occhi piccoli, nè quei vestiti di quattro colori, che fan- 
no ridere ; vidi bensì delle code di lepre sopra i cappel- 
li, ornamento anche al giorno d’oggi dei contadini di 
questa regione - Parlerò della maschera, del carattere, 
e dell’ origine degli arlecchini in un capitolo, che de- 
ve essere destinato all’ istoria delle quattro maschere del- 
la commedia italiana . 

Giunto a Bergamo smontai in un’osteria dei sobbor- 
ghi. Le vetture non salgono alla città, restando altissi- 
ma^ sommamente scoscesa; andai pertanto a piedi fi- 
no al quartiere del governo, che occupa appunto la som- 
mità di quest’ alpestre montagna . 

Defatigato all’estremo, e maledicendo la curiosità che 
mi aveva strascinato in questo luogo, senza conoscere 
alcuno , e nel bisogno di prender riposo , mi ricordai , 
che il signor Porta mio antico compagno nella cancel- 
leria criminale di Chiozza era stato nominato canccl- 
lier civile di Bergamo . Cercai la di lui abitazione , e 
la trovai, ma il mio amico non vi era, essendo sei le- 
ghe lontano per una commissione , relativa alla sua ca- 
rica. Pregai il di lui cameriere a volermi permettere di 
riposarmi un momento, e parlando con lui, domandai 
chi fosse il governatore della città . 

Qual buona nuova ! qual sorpresa piacevole per me ! 
era sua eccellenza Bonjadini , quell* istesso , che fu a 
Torno /. m 
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Chiozza podestà, appresso del quale avevo servito da 
vice-cancelliere: mi trovai dunque, tutto in un tempo, 
in paese di conoscenza; andai al palazzo, e mi feci an- 
nunziare . 

Stavo aspettando nell’anticamera, che mi facesse en- 
trare ; allorché sento il governatore stesso, che ride di- 
cendo ad alta voce : ah ! ah ! V astrologo ! Fatelo eri - 
truce . Signore , vedrete adesso V astrologo . 

.Non sapevo cosa ciò volesse dire, ed ero in timo- 
re , che non mi si volesse mettere in ridicolo : entrai 
ma molto sconcertato. Mi rianima il governatore, e mi 
pone subito in calma; viene al mio incontro, e pre- 
sentandomi alia signora governatrice , ed alla conver- 
sazione disse loro , ecco qui il sig. Goldoni ; vi ricor- 
date , o signore , della contessa C'” , sulla quale abbia- 
mo tanto scherzato , riguardo all’eterna sua toelette , 
alle messe fatte perdere , ed al prognostico dell’ anoni- 
mo ? Ebbene 1’ autore di questo almanacco critico, che 
voi tutte conoscete, è il sig. Goldoni. Ciascuno allora 
mi usa gentilezze : il governatore mi esibisce quartie- 
re, e tavola, io accetto, e ne profitto per quindici 
giorni, conducendo la vita la più piacevole del mondo* 
bisognava peraltro sostenere la conversazione delie da- 
me, ed io non ero nè fortunato, nè ricco. 

Il governatore, garbatissimo , e sommamente pruden- 
te , non mi chiese il motivo di tal viaggio ; dopo po- 
chi giorni però credei bene di doverlo mettere al fatto 
delle mie avventure, e del mio stato; ne parve com- 
mosso , e mi offrì di tenermi in sua casa per tutto il 
tempo de’ dieci mesi , che ancora gli restavano , per 
compiere il periodo del suo governo . Non dovevo ac- 
cettare: per questa ragione lo ringraziai, pregandolo a 
favorirmi piuttosto lettere di raccomandazione per Mi- 
lano . Me ne diede parecchie, ed una fra le altre 
della sig. govermtrice per il residente di Venezia mi 
fu utilissima . 

Spirati i quindici giorni, presi congedo da sua «c- 
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ccllenza : non avevo 1’ aria corifen a : mi fere molto ri- 
< ercJie : non osai illaidir nulla: si accorse bene, che il 
mio imbroglio non procedeva dall’ imbai azzo delle ric- 
chezze: mi apre adunque la borsa : ricuso: egli insiste; 
io allora, prendo con la maggior "modestia dieci zec- 
chini : volevo fargli 1* obbligazione , non volle. Che bon- 
tà ! che grazia! bisognava partire: mi messi infatti io 
viaggio il giorno dopo . 

CAPITOLO XXVI II. 

Mio arrivo a Milano . Mia prima visita al Residen- 
te di Venezia . Lettura della mia Anuilas sunta . 

Eiccomi a Milano : eccomi in questa metropoli della 
Lombardia , antico retaggio della dominazione spagini- 
la , ove avrei dovuto comparire col mantello , e col 
collare secondo il costume castigliano , se la musa sa- 
tirica non mi avesse allontanato dallo stabilimento , a cui 
mi serbava il destino . Ora ci vengo per contender 1’ o- 
nor del Cuturno ; non avrò per altro la gloria del trion- 
fo , senza calzar lo stivaletto . 

Andai ad alloggiare al Pozzo , uno dei più famosi a 
forniti alberghi di Milano . Per presentarsi con vantag- 
gio, se uno non è ricco, bisogna almeno comparir di 
esserlo . Il giorno appresso portai al residente di Vene- 
zia la lettera di raccomandazione della signora gover- 
na trice. 

Era allora in tale impiego il sig. Bertolini , segreta- 
rio del senato, stato già vice bailo a Costantinopoli; 
uomo ricchissimo , magnifico , e considerato in Mila* 
no , in egual modo che a Venezia . Pochi anni dopo 
fu dichiarato per Scrutinio gran cancelliere della re- 
pubblica , e godè per lungo tempo, anzi fino alla sua 
morte di questa carica, che dà il titolo di eccellenza a 
chi P esercita, ed il posto immediatamente dopo la no- 
biltà regnante. 
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L’ inviato di Venezia , essendo il solo ministro este- 
ro, che risieda a Milano, a motivo dei giornalieri af- 
fari, effe corrono tra i due stati limitrofi, gode la più 
sublime considerazione , e va del pari con i gran signo- 
ri del ducato di Milano . 

Questo ministro mi accolse con una bontà ingenua, 
• in modo da far coraggio : faceva gran caso della da- 
ma mia protettrice, e mi offri tutto quello, che poteva 
dipendere dalla sua persona, e dal suo credito: con uu 
aria grave , e ministeriale, mi dimandò bensì la cagio- 
ne, che mi conduceva a Milano, e quali fossero le av- 
venture, motivategli nella lettera dalla signora JSon-f or- 
dini . 

Fu giusta la proposizione, semplice la mia risposta. 
Gli raccontai da principio al fine tutta 1’ istoria del- 
la zia, e della nipote: il sig. Residente conosceva i 
soggetti: il mio dettaglio adunque lo fece molto ri- 
dere, e riguardo al timore, che io dimostravo di esser 
perseguitato, e soffrir molestie, ini assicurò, che in 
Milano, non avevo nulla da temere. 

La naturalezza del mio discorso , e l’ esposizione del- 
lo mie avventure , avean fatto capire al ministro, che 
non e»o ricco: mi domandò pertanto nobilmente, se a- 
vevo per allora bisogno di qualche cosa : lo ringraziai. 
Mi trovavo ancora qualche zecchino di Bergamo : era 
meco la mia opera , non avevo bisogno di alcuno . Il 
sig. Bartoluii m’invitò a pranzo il giorno seguente; ac- 
cettai l’invito: presi congedo; e me ne andai. 

Ero impaziente di presentare la mia composizione , e 
di farne la lettura. Eravamo appunto di carnevale; vi 
era opera a Milano, e conoscevo Cuffariello primo at- 
tore della medesima, come pure il direttore, e compo- 
sitore dei balli, e sua moglie, prima ballerina (il sig., 
e la signora GrossatesLa . ) 

Credei, che fosse cosa conveniente, e vantaggiosa 
per me, il farmi presentare al direttore delli spettaco- 
li di Milano da persone cognite: era appunto quel gior- 
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so un venerdì, giorno di vacanza quasi per tutto in I- 
talia: la sera dunque andai in casa della signora Gros- 
sa testa ì che teneva conversazione, ed alla quale con- 
correvano gli attori, le attrici, e i ballerini dell’opera. 

Questa eccellente ballerina, mia compatriotta , da me 
conosciuta a Venezia , mi ricevè garbatissimamente , ed 
il di lei marito , che era modanesc , uomo di molto 
spirito, e cullissimo, questionò molto con sua moglie 
sopra l’articolo della mia patria, sostenendo con som-, 
ma galanteria essere io originario della sua . 

Era molto presto , ed eravamo quasi soli ; profittai 
dunque del momento, pei far noto ad essi il mio pro- 
getto . Ne furono incantati : mi promesselo di presen- 
tarmi , e mi anticiparono le loro congratulazioni riguar- 
do a! l’accoglienza favorevole della mia opera . 

Andava sempre più aumentandosi la conversazione.* 
arriva (daffari elio , mi vede; mi riconosce : mi saluta 
con aria di Alessandro , e prende il suo posto accan- 
to alla padrona di casa. Pochi minuti dopo è annun- 
ziato il conte Prata , uno dei direttori delli spettacoli, 
e quello appunto, che conosceva più degli altri 1 ’ arte 
drammatica . La signora Grossatesta , mi presenta aL 
sig. conte, gli parla della mia opera, ed egli s’ impe- 
gna a propormi all’ assemblea della direzione : avrebbe 
bensì avuto caro, che io mi fossi compiaciuto di dar- 
gli qualche idea della medesima privatamente : la mia 
compatriotta pure, avrebbe gradito di sentirla: nuli’al- 
tro io richiedevo con maggior voglia, che di leggerla. 
E avvicinato subito un tavolino, e una bugia: ciascu- 
»o prende il suo posto. Io mi accingo alla lettura, e 
annunzio il titolo di Amalassunta . Cajfaricllo canta il 
termine Anuilnssunta , e gli par lungs, e curioso: o- 
gnuno rido : non ridevo però io ; grida allora la signo- 
Iu > il rusignolo tace . Leggo i nomi dei personaggi era- 
no nove; ad un tratto, si sente una vocetta, che ve- 
niva dalla bocca di un vecchio castrato , che cantava 

in a* 
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nei cori, e strideva come un gatto: troppi , troppi, vi 
sono almeno due personaggi di più . 

Vedevo bene di essere in cattive circostanze, e vole- 
vo desistere dalla mia lettura ; ma il sig. Piata fece 
tacer 1’ insolente , che non aveva il merito di Cattu- 
ri elio , e a ine rivolto, ini disse, signore, è vero, che j 
ordinariamente, non vi sono in un dramma, che sei, 
o sette personaggi ; quando però 1’ opera n’ è degna si 
soggiace con piacer# alla spesa di due attori di più: ab- 
biate , egli aggiunse, abbiate pure la compiacenza di 
proseguir la lettura, se vi piace. 

Comincio dunque di nuovo: atto primo: scena pri- 
ma: Clodesilo , e Arpagone : salta fuori il signor Cuf- 
Jaritllo , e mi domanda, qual sia il nome del primo 
soprano dell’opera . Signore, io gli dissi, è Clodesilo : 
come! (egli rispose) voi fate aprir la scena dal primo 
attore, e lo fate comparire nel tempo , in cui vien la 
gente, cerca posto, e fa strepito? per Bacco! io, non 
sarei vostro primo uomo da vero , (che pazienza! ) tron- 
ca il signor Praia la parola, e soggiunge, vediamo se 
la scena è interessante. Leggo la prima, e mentre dò 
esito ai miei versi, un vile impotente trae di tasca un 
rotolo di fogli da musica, e và a c imbaio per ripassa- 
re un aria della sua parte . La padrona di casa mi fa 
allora mille scuse, ed il signor Fiata mi prende per la 
mano, conducendomi in uno stanzino da pettinarsi, lon- 
tanissimo dalla sala della conversazione. 

Quivi il conte, mi fece sedere: siede egli pure: mi 
placa , riguardo alla villana condotta di una compagnia 
di simili storditi, pregandomi a far la lettura del mio 
dramma a lui solo, per poterne giudicare, e dir sin- 
ceramente il suo parere. Fui contentissimo di quest'at- 
to di compiacenza: lo ringraziai: intrapresi la lettura 
della mia composizione , e lessi dal primo verso lino all’ 
ultimo, non facendo grazia di risparmiargli una virgo- 
la. Mi ascoltò attentamente, e con pazienza, e giunto 
al termine, ecco a un bel circa il resultato della sua 
attenzione, e del suo giudizio . 
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Mi pare, egli disse, che non abbiate male studiala 
l’ arte poetica di Aristotele , e di Orazio , e che ab- 
biate scritta la vostra composizione , secondo i veri prin- 
cipi della tragedia . Voi dunque non sapevate, che il 
dramma in musica fosse un opera imperfetta, sottopo- 
sta a regole, ed usi, prive (è vero ) di senso comune, 
ma che bisogna seguitare a rigor di lettera? Se foste 
stato in Francia, avreste potuto darvi maggior pensie- 
ro per piacere al pubblico; ma qui, bisogna rifarsi 
dal piacere agli attori, ed alle attrici; bisogna cementa- 
re il compositor di musica : convien consultare il pit- 
tore delle decorazioni: ogni cosa ha le sue regole, e 
sarebbe un delitto di lesa drammaturgia , so si osas- 
se di violarle , e non si osservassero . 

Ascoltate, (egli prosegui,) sono per indicarvi alcu- 
ne di queste regole, clic sono immutabili, e che voi 
non conoscete . 

I tre principali soggetti del dramma, debbono, cia- 
scuno, cantar cinque arie; due nel primo atto; due 
nel secondo, ed una nel terzo. La seconda attrice, ed 
il secondo soprano, non possono averna, che tre ; e le 
ultime parti, debbano contentarsi di una, o di due, 
tutto al piu. L’autore delle parole, dee somministrare 
al musico le differenti ombre , che formano il chiaro- 
scuro della musica, ed osservar bene, che non venga- 
no di seguito due arie patetiche, essendo inoltre neces- 
sario, spartire con la medesima precauzione le arie di 
bravura , le arie di azione di mezzo-carattere , i mc- 
nuet , ed i rondò . Conviene sopratutto guardarsi mol- 
to di dare arie di affetto, e di mozione, o arie di bra- 
vura , o rondò alle seconde parti . Bisogna , che questa 
povera gente si contenti di ciò , che loro è assegnato , 
esseodo ad essi proibito il farsi onore. 

II signor Prata voleva dir di più: basta cosi (io ri- 
presi,) o signore, non vi date la pena di dirmi altro; 
io ringraziai nuovamente, e presi il mio congedo. 

Conobbi allora, che lo persone, cha avean dato giu u 
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dizio della mia composizione a Bresci a, avevano ragio- 
ne . Rilevai, che il conte 7 'rissino di licenzi aveva 
anche maggior ragione degli altri: io solo dunque eb- 
bi il torto . 

ì 

CAPITOLO XXIX. 

Sacrifizio della mia Amalassanta . Visita impensata 
al signor residente . Risorsa anche pili impensata 
per me . Amico di un anonimo a Milano . Ape /- 
tura dello spettacolo per mezzo mio . Piccola ope- 
retta da. me composta . Partenza del residente per 
Venezia . 

^Entrato in casa, avevo freddo, caldo, ed ero nella 
maggiore umiliazione . Levo di tasca il mio scritto , e 
mi vien voglia di lacerarlo . Il giovine dell’albergo do- 
manda gli ordini per la cena. — Non cenerò: fatemi 
bensì un buon fuoco . Avevo sempre in matto la mia 
Amalas sunto . — Ne rileggevo alcuni versi, e li tro- 
vavo pieni di grazia. M.iladeUe regole! la mia compo- 
sizione è buona, ne son sicuro, si; ella è buona; è 
bensì cattivo il teatro, gli attori, le attrici, i maestri 
di musica, i decoratori... clic il diavolo se li porti, e 
tu pure disgraziata mia composizione, che mi sici co- 
stata tanta pena, e che bai deluse le mie speranze; ti 
divorino adesso le fiamme: la getto nel fuoco, e sto a 
vederla bruciare a sangue freddo con una specie di com- 
piacenza . Il mio dispiacere, e la mia collera avevano 
bisogno di sfego; rivolsi la vendetta contro me stesso, 
e così ebbi le mie sodisfnzioni . 

Tutto era linito . Non avevo più motivo di pensare 
alla mia composizione: mentre stavo peraltro ruzzolan- 
do con le molle la cenere, e radunando i frana incu- 
ti del mio manoscritto por compierne la combustione, 
mi venne in pensiero, che in qualunque caso, non ave- 
vo mai fatto per i miei disgusti il sacrificio della mia 
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cena: chiamo il giovine, ordino, che mi apparecchi, 
e che mi poni in tavola nel momento. Non aspettai, 
molto; mangiai bene; bevvi meglio; andai a letto e 
riposai con la maggior tranquillità . 

Quello bensì, che mi accadde di straordinario , fù , 
che mi svegliai la mattina due ore più presto del soli- 
to . Nello svegliarmi il mio spirito avrebbe inclinato 
dalla cattiva parte, ma dissi allora a me stesso: suv- 
via, suvvia : in bando il cattivo umore; bisogna aver 
coraggio : si vada dal sig. residente di Venezia : è ve- 
ro, che mi ha invitato a pranzo, rka è necessario par- 
largli testa testa ; conviene dunque andarvi subito . Mi 
vesto; ci vado . 

Vedendomi il ministro a nove ore di mattina , dubi- 
tò , che ini avesse là condotto qualche pressante mo- 
tivo. Mi ricevè alla toelette ; gli feci intendere , che mi 
davan fastidio i testimoni, cd egli ordinò, che tutti e- 
i scissero : gli raccontai allora l’istoria della veglia: gli 
delincai al vivo , il quadro della conversazione disgu- 
stosa , che mi aveva ributtato : gli parlai del giudizio del 
conte Prato . , e terminai con dire , che io ero 1 ’ uomo 
n più imbrogliato del mondo . 

Si divertì molto , il sig. Bartolini , sul racconto del- 
la scena comica dei tre attori eroici, e chiese a legge- 
te la mia opera . — La mia opera , o signore ? ella più 
non esiste . — Cosa ne avete fatta ? — L’ ho bruciata . — 
L’avete bruciata? — Sì signore . — Ho bruciato ogni 
mio capitale, ogni mio bene, la mia risorsa, le mi* 
speranze . 

Allora sì , che prese a ridere il ministrò; ma dal riso 
e dalle ciarle, ne risultò , che io restai nella di luica- 
sa 1 che mi ricevè in qualità di gentiluomo di camera, 
die mi assegnò un bellissimo appartamento , e che a 
fine di conto , nello scacco , che avevo toccato , era mag- 
S'°re il guadagno della perdita . 

Il mio impiego non mi occupava, che per comtnis- 
1 «ioni piacevoli: 1’ andare per esempio a complimentaj* 
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i signori veneti , che erano di viaggio , o in casa del 
governatore , e 1’ esser qualche volta nei magistrati di 
Milano per altari della Repubblica . Queste occasioni 
non erano frequenti, ed avevo perciò tutto il comodo 
di divertirmi, c sciogliere applicazioni di mio piacere. 

Capitò in questa città, al principio della Quaresima, 
un ciarlatano di una razza molto rara, la di cui memo- 
ria melila forse di esser registrata negli annali del se- 
colo . 

Buonafede T itali della città di Tarma , era il suo 
nome, c si faceva chiamar T anonimo . Discendeva da 
buona famiglia: aveva avuta un eccellente educazione, 
ed era stato gesuita: sentendo disgusto per il chiostro, 
si applicò alla medicina, ed ottenne la cattedra di pro- 
fessione nell’ università di Palermo. 

Quest’uomo singolare, a cui veruna scienza era stra- 
niera, aveva un’ immoderata vanità di far valutare l’e- 
stensione de’ suoi lumi; e siccome era miglior parlato- 
re, che scrittore, abbandonò il posto onorevole, che 
occupava , prese il partito di fare il saltaimbanco per ar- 
ringare al pubblico , e non essendo abbastanza ricco 
per contentarsi della pura gloria, andava vendendo i 
suoi medicamenti, e metteva a prolitto il proprio ta- 
lento . 

Era per lui un bel fare il mestiero del ciarlatano : i 
suoi specifici erano buoni, e la sua scienza, e facon- 
dia gli avevano acquistato un credito, ed una conside- 
razione non cosi comuni. Risolveva pubblicamente tut- 
te ie questioni le più difficili , die gli venivan proposte 
in tutte le scienze, e materie le più astratte. 

Si mandavano sul suo teatro empirico, problemi, 
punti di critica, d’istoria, di letteratura ec.. risponde- 
va nell’alto, e faceva delle dissertazioni soddisfacen- 
tissime . 

rechi anni dopo passò a Venezia, e fu chiamato a 
Vc’ona , a motivo di una malattia epidemica, che fa- 
ceva periie chi n’ era attaccato. Il suo arrivo in questa 
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citta, fu come l’ apparizione di Esculctpio in Grecia; 
guari tutti con mele nppiole, e vino di Cipro . Fa chia- 
mato, per riconoscenza, il primo medico di Verona, 
ma non ne potè godere lungamente , essendo morto 
1’ anno istesso, da tutti compianto, fuorché dai medici. 

In Milano aveva l’ anonimo la soddisfazione di veder 
la piazza, ove egli si mostrava al pubblico, sempre pie- 
na di gente a piedi, e in carrozza; tna siccome i dot- 
ti cran quelli, che compravan meno degli altri, biso- 
gnava perciò ornare il palco d; oggetti attraenti, per 
trattenere il pubblico ignorante. In questa guisa spic- 
ciava il novello Ipocrate i suoi rimedi , profondeva la 
sua rettorica, attorniato da quattro mascare della com- 
media italiana . 

Buonafede Vitali pure, aveva passione per l’arte co- 
mica , e teneva a sue spese una completa truppa di 
commedianti, i quali, dopo avere aiutato al loro prin- 
cipale, a ricevere il denaro, che gli si gettava nei faz- 
zoletti, e a rigettare « medesimi, pieni di piccoli vaset- 
ti, e rassettine, davano in seguito delle rappresentanze 
in tre atti, col favore del lume di varie bianche torce 
di cera, e con una certa tal quale magnificenza . 

Volevo fare amicizia con 1’ anonimo, non solo per il 
piacer di conoscere quest’uomo straordinario, quanto 
ancora i suoi accoliti: andai un giorno a trovarlo, sot- 
to pretesto di comprare un poco del suo Al evi farmaco ; 
in questa occorrenza , promosse varie questioni sopra 
la malattia, che avevo, o che credevo di avere: >>i ac- 
corse bensì, cho mi aveva tratto alla di lui casa, la 
curiosità: mi fece portare una buona tazza di cioccola- 
ta, e mi disse esser quello il miglior medicamento con- 
venevole al mio stato. 

Trovai questo galante modo pieno di grazia , e ci 
trattenemmo a crocchio insieme per qualche tempo. 
Era tanto amabile in privato, quanto ara dotto in pub- 
blico . Nel corso della nostra conversasi io * essendomi 
palesato per persona , cho av®va attaccamento al residoa- 
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te di Venezia, credè, che io potessi essergli utile ri- 
guardo a un progetto , clic aveva immaginato . Me lo 
partecipò: in tira presi di servirlo, e vi riuscii con la mag- 
gior felicità. Ecco di che cosa si trattava. Non vi an- 
nojate , mio caro lettore di questa digressione ; vedrete 
quanto ella è per esser necessaria alla connessione del- 
la mia istoria . 

Nella quaresima, erano sospesi in Milano li spetta- 
coli, com’è uso per tutta l’Italia. Il teatro comico do- 
veva riaprirsi a Pasqua, ed era stata già impegnata una 
delle migliori truppe di commedianti; ma il direttore 
di essa, essendo stato chiamato in Germania , parti sen- 
za dir nulla, e mancò ai milanesi . Trovandosi pertanto 
la città senza spettacoli , era sul punto di spedire a Ve- 
nezia , e Bologna per mettere insieme una compagnia. 
L’anonimo dunque aviebbe desiderato, che si fosse da- 
ta la preferenza ;»lla sua, non eccellente , ma che peral- 
tro poteva far conio di tre , o quattro soggetti di meri- 
to , il di cui insieme si combinava a mafaviglia . In- 
fatti il sig. Casali , che recitava le parti di primo amo- 
roso , ed il sig. Rubini, che sosteneva sorprendentemen- 
te quelle del Pantalone, furono, l’anno dopo, chiama- 
ti a Venezia, il primo, per il teatro di S. Samuele , 
l’altro, per quello di S. Luca. 

M’ incaricai con piacere di tal commissione , perchè 
in qualunque modo doveva essermi dilettevole. La par- 
tecipai al mio ministro, che si diede la cura di parlar- 
ne egli stesso alle principali dame della città: ne tenni 
discorso al conte Prata, che avevo sempre coltivato: 
messi in opra il mio credito, e quello del residente di 
Venezia presso il governatore ; in somma in tre giorni 
fu firmato il contratto. L’ a- animo restò contento, ed 
io ebbi per mancia un secona ) palchetto di faccia, che 
poteva contenere dieci pe e. 

Profittando dell’ incontro di questa truppa , con la 
quale trattavo familiarmente, mi rimessi a comporre 
alcun» teatrali bagattelle: non avrei avuto tempo ba- 


Digìtìzed by Google 



DEL SIGNOR GOLDONI 145 

stante per fare urrà commedia, non essendo, l’accordo 
fatto con 1’. anonimo, die per la pii in 1 vera , e l’estate 
lino al mese di settemore : mi siccome tra i suoi sti- 
pendiati vi era un compositore di musica, ed un uomo, 
con una donna, che cantavano assai bene, feci un’in- 
termezzo a due voci, intitolato il Gondolier veneziano 
che fu eseguito , ed ebbe tutto il successo , che un» 
simile composizione poteva meritare. Ecco la prima ope- 
ra comica fatta a mio modo, che comparve al pubbli- 
co, e successivamente al torchio: essendo stata stampa- 
ta nel quarto volume delle mie opere comiche., edizio- 
ne «li Venezia del Pasquali. 

Nel tempo, che si dava a Milano il mio Gondolier 
veneziano con commedie a braccia , si annunziò la 
prima rappresentanza del Belisario , e si continuò ad 
annunziarla per sei giorni, prima di esporla, ad ogget- 
to di eccitare la curiosità del pubblica, ed assicurarsi di 
avere un completo incasso; i comici non s’ ingannaro- 
no; il teatro di Milano, che aneli’ esso, ha subito nel- 
le fiamme il destino quasi ordinario di tutte le sale da 
spettacolo, era in quel tempo il più grande d’Italia, 
dopo quello di Napoli . Nella prima rappresentanza del 
Belisario , fu così considerabile il concorso, che si sta- 
va pigiati dalla folla, inclusive per le corsie . 

Ma che detestabile rappresentanza! Giustiniano, era 
un’imbecille, Teodora, una donna d’intrigo, e lìelisa- 
jio urt predicatore . Compariva in scena con gli occhi 
cavati : Arlecchino era il condurr del cieco, e gli da- 
va dei colpi di pistoiese per farlo andare; tutti erano 
nauseati; io poi piu degli altri, avendo distribuite pa- 
recchie nomine a persone del primo merito . 

Il giorno dopo , vado da Casali ; mi riceve ridendo , 
e mi dice in tuono di beffa: ebbene, signore, che pen- 
sate voi del nostro famoso Belisario ? Io penso, gli ri- 
sposi, che questa è un' indegnità, che u n mi aspetta- 
vo. Eh via! egli riprese, voi non cono, etc i comici: 
non vi è compagnia , che non sì serva di tempo in teiu- 
tanno l ■ n 
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po di quoste astuzie per far denaro, ciò che si chiama 
in gergo comico un’ arrostita . Cosa significa , io gli 
dissi, un* arrostita ? significa, in buon toscano, una 
corbellatura: in lingua lombarda, una mi neh io rutda } 
ed in francese, urie attrappe . I comici hanno l’uso di 
servirsene , ed il pubblico è assuefatto a soffrirle. Tut- 
ti non sono delicati , e 1’ arrostite anderanno sempre 
avanti , fino a tantoché non son soppresse da una ri- 
forma . Vi prego, soggiunsi allora, mio signor Casali, 
di non arrostirmi per la seconda volta , consigliandovi 
a bruciar piuttosto il vostro Belisario , giacché credo , 
che non vi sia cosa più detestabile . 

Avete ragione, egli riprese, sono però persuaso, che 
di questa cattiva rappresentanza se ne possa fare una 
buona. Senza dubbio, io gli risposi, l’istoria di Beli- 
sario può somministrare il soggetto di un’eccellente 
composizione. Suvvia, replicò Casali, voi avete genio 
di lavorare per il teatro, fate, che questo sia il primo 
vostro passo. Nò, risposi, non comincerò mai con una 
tragedia . — Fatene una tragi-commedia , — ma non 
peraltro del gusto della vostra. Non vi saranno masche- 
re, non vi saranno buffonerie . Vedrò ... mi proverò. — 
Aspettate un momento: ecco qui Belisario , — Io non 
ho nulla che fare con esso. Il mio lavoro sarà ricavato 
dall'istoria. Tanto meglio. Vi raccomando il mio 
amico Giustiniano. — Farò quello che posso. — Io non 
son ricco, procurerò per altro ... — discorsi inutili. Io 
lavoro per divertimento. — Amico vi confido il mio se- 
greto: l’anno venturo debbo andare a Venezia, se po- 
tessi portarvi meco un Belisario ... Oh! là un Belisa- 
rio in fiocchi ... — Voi forse lo avrete . . . Ebbene ve 
lo prometto . — In parola di onore ? — In parola di 
onore. 

Ecco il Casali contento: lo lascio, e vado in casa, 
nella ferina risoluzione di mantenergli la promessa con 
tutta l’esattezza, e l’impegno. 

Sentendo il signor residente , che ero tornato , mi f«- 
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ce chiamaro per dirmi, ch’era per partire per Venezia, 
a motivo di alcuni suoi particolari affari, avendo avu- 
to il permesso dal senato di assentarsi per qualche gior- 
no da Milano . 

Il suo segretario era milanese , ma non stavano be- 
ne insieme; questo era un poco troppo delicato, ed il 
ministro, vivace, e sottoposto a trasporti violentissimi. 
Mi fece l’onore d’ incaricarmi di parecchie commissioni , 
e fra le altre, siccome una sorda voce, faceva temere 
una guerra, che poteva interessare la Lombardia, mi 
incaricò di scrivergli giornalmente, e di stare attento 
sopra tutto ciò che poteva succedere. È vero, che era 
un’ usurpare i diritti del segretario, ma io non potevo 
oppormi, ed oltre a ciò il ministro non avrebbe inte- 
sa ragione su questo punto. 

Non mancai di eseguire le commissioni affidatemi , 
nè lardai molto nel tempo istesso ad intraprender l’ope- 
ra , che avevo promessa sulla mia parola d’onore. Ero 
arrivato in pochi giorni alla fine del primo atto; lo ave- 
vo comunicato al Casali, che n’era rimasto incantato, 
e che avrebbe voluto copiarlo in quel momento. Suc- 
cessero però due casi in una volta; il primo di essi, 
mi fece allentare il lavoro, ed il secondo, interromper- 
lo per lungo tempo , 

% 

CAPITOLO XXX. 

Incontro di una veneziana . Milano sorpreso da' le 
armi del He di Sardegna . Mio imbroglio a mo- 
tivo della guerra, e della veneziana. Ritorno del 
residente da Venezia a Milano. Sua, e mia par- 
tenza per Crema . 

IP assaggiando un giorno irv campagna verso Porta 
Rosa , col signor Carrara gentiluomo bergamasco, e 
mio intimo amico , ci fermammo alla famosa osteria 
della Cazzala (in francese lampe de cuisine) che i 
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milanesi pronunziano cazzcura , perchè i lombardi han- 
no il dittongo cu come i francesi , e lo pronunziano in 
egu il modo . 

Non si fanno in Milano passeggiate , nè si mette in- 
sieme divertimento di qualunque sorte sia, in cui non 
•i discorra di mangiare; alli spettacoli, alle conversa- 
zioni di giuoco, a quelle di famiglia, siano esse di ce- 
rimonia, o di complimento, alle corse, alle processio- 
ni, alle conferenze spirituali iuclusive, sempre si man- 
gia. Per questa ragione appunto, i fiorentini, che ge- 
neralmente son sobri, ed economi, chiamano i mila- 
nesi i lupi lombardi . 

Ordinammo il sig. Carrara, ed io, una piccola me- 
renda , consistente in un polpi t tino ( cioè a dire pol- 

E ette di carne battuta ) , con degli uccelletti , e gam- 
eri, cd aspettando , che fosse lesta la colazione, si fe- 
ce una girata per il giardino . Al ritorno , nel passar 
dalla parte della cucina dell’osteria, vi vidi a una fi- 
nestra del primo piano un bellissimo visetto , che figu- 
rava di nascondersi dietro l’imposta. Corro subito a 
prenderne notizia . L* oste non conosceva punto la per- 
sona . Vi era giunta fino da tre giorni , per la posta, in 
compagnia di un’ uomo molto bene equipaggiato , che 
si allontanò da essa il giorno dopo, nè più era ricom- 
parso. Si vedeva essere nel maggior cordoglio, e si 
supponeva veneziana. 

Giovine, bella, veneziana, ed afflitta' andiamo, io 
dissi al Compagno, bisogna portarsi a consolarla: sal- 

{ >0 : Carrara mi vien dietro: picchio; la bella non vuo- 
e aprire: parlo veneziano, e mi manifesto per un’uo- 
mo, addettto al residente di Venezia. Apre allora le 
due parti della porta , e mi riceve in un fiume di la- 
crime , e nella maggior desolazione . 

Che spettacolo interessante , e da far colpo! Una bel- 
la donna che piange , ha certamente qualche diritto so- 
pra un animo sensibile . Dividevo con ossa le sue pe- 
ne ; facevo il possibile per porla in calma , ed il mio 
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amico Carrara se ne stara a ridere . Che uomo duro ! 
Come poteva mai ridere? Sò che io ero di ceratemi 
intenerivo sempre un momento più dell’altro. 

Giunsi finalmente ad asciugar le lacrime dell’amata 
mia compatriotta ed a farla parlare . Era ( per quello 
che mi disse) una fanciulla di buonissima casa di Ve- 
nezia, divenuta amante di una persona, di condizione 
superiore alla sua. Aveva concepita la lusinga di farse- 
ne uno sposo ; ma avendo trovate opposizioni per ogni 
parte , non vide altro scampo , che 1 ’ andare in paese 
straniero . 

Aveva messo alla sua confidenza uno zio materno, 
che l’amava molto, e che ebbe la debolezza di secon- 
darla . Si erano dati tutti tre alla fuga ; avevano pre- 
sa la strada di Milano , ed erano passati per Crema . 
Furono inseguiti, e raggiunti in questa città; lo zio fu 
arrestato , e condotto in carcere , e i due amanti ebbe- 
ro la fortuna di salvarsi . Arrivati a Milano di notte , 
avevano preso alloggio nell’osteria, ove noi eravamo; 
il di lei amante era escito la mattina di buonissim’ora 
per cercare un quartiere in città, ma non era più ri- 
tornato . 

Fino da tre giorni adunque la signorina si trovava 
sola, e fuori di speranza di rivedere il suo rapitore, 
ed il suo indegno seduttore : i pianti clic sempre più 
raddoppiano di questa languente bellezza , compiono il 
racconto, che vado facendo, e danno il colmo alla mia 
sensibilità. 

Carraia, clic non rideva più, ma ch’era bensì irri- 
tato , die la lunga Nenia c ’ impedisse di merendare , 
mi fece dei rammarichi estremamente patetici sopra il 
suo appetito . Il cuore , non mi permetteva di lascia- 
re la mia compatriotta, senza fissar con essa qualche 
provvedimento . La pregai per tanto, per contentare il 
ghiotto compagno , ad accordarci, di far portare la nor 
sti a colazione nella sua camera ; ella vi acconsenti dì 
buona grazia, c fummo serviti. 

n a 
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Mentre eravamo a tavola, io continuavo il colloquio 
con madamina, e Carrara mangiava sempre, e si bur- 
lava di me . 

Incominciava a farsi sera, e conveniva partire; pre- 
si pertanto congedo dalla mia bella compatriotta , le pro- 
messi di tornare a vederla il giorno dopo, ed auguran- 
dole affettuosamente la buonasera, la pregai a confidarmi 
il suo home . Parve , che su questo punto ella avesse 
qualche difficoltà . Finalmente ini disse all’ orecchio , che 
si chiamava Margherita Biondi . Seppi dipoi , che el- 
la non era nè Margherita , né Biondi- , nè nipote , nò 
fanciulla ; insoimna era giovane, bella, amabile: aveva 
l’aria civile: io ero facile a credere; potevo mai ab- 
bandonarla nel cordoglio, e nell’afflizione? 

Nel ritorno alla città, bisognò rasciugarsi tutte le 
beffe , e corbelLa! are di Carrara; ciò peraltro, non m’im- 
pedì di mantener la parola alla bella forestiera ; le tro- 
vai un bellissimo appartamento del tutto mobilato , e di 
buon’aria, sulla piazza dell’ armi : andai a desinar se- 
co , il giorno dopo , e me la condussi in una buona car- 
rozza a prender possesso del nuovo quartiere ; mi pre- 
gò d’ interessarmi a favore di suo zio , di farne parola 
al residente di Venezia al suo ritorno in Milano, come 
pure, d’impegnar questo ministro ad aggiustare i dilei 
affari con i suoi genitori; siccome nulla potevo negar- 
le, le promessi di far tutto. Andavo a trovarla spes- 
sissimo, e la sua compagnia mi compariva interessan- 
te un giorno più dell’altro. 

Ero contentissimo del mio stato, e questa ultima av- 
ventura , aumentava le delizie della mia situazione ; ma 
io, non ero fatto per goder lungo tempo di una feli- 
cità , qualunque ella fosse . I piaceri ed i disgusti , si 
•uccedevano per me rapidamente; ed il giorno nel qua- 
le io godevo di più , era quasi la vigilia di un disgra- 
ziato avvenimento . 

Entra una mattina in camera di buonissima ora il 
mio servitore: apre le imposte, e vedendomi syeglia- 
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tr> : ali! signore ( ei mi disse) Lo una gran nuova da 
darvi: quindici mila Savoj ardi , tanto a piedi, che a 
cavallo , vengono ad impadronirsi della Città, e si ve- 
dono squadronare sopra la piazza del duomo. Sorpre- 
so da questa novità così inaspettata , feci cento inter- 
rogazioni in un tratto al mio staffiere, clic non sape- 
va dirmi altro: mi vesto in frettar sorto, e vado ab 
caffè. Dieci persone mi parlano in una volta: ognuno 
vuol’ essere il primo ad informarmi. Tutti i discorsi 
però, arean diversa interpretazione: ecco adunque il 
fatto . 

Cominciata la guerra del 1753. chiamata la Guerra 
di don Carlo , il re di Sardegna si dichiarava del par- 
tito di questo principe , e riuniva le sue armi a quel- 
le della Francia, e della Spagna , contro la casa Au- 
stria . I Savojardi , che avean fatta la loro marcia 
di notte , comparvero , alla punta del giorno , alle por- 
te di Milano; il generale chiese le chiavi della città: 
Mila no ò troppo vasto per porsi in istato di difesa: gli 
furono dunque portate le chiavi . 

Senza internarmi di più nelle notizie di tal successo, 
credei di saperne abbastanza , per darne subito parte 
al mio Residente. Rientro iu casa, scrivo, spediico 
un espresso a Venezia , e tre giorni dopo torna il mi- 
nistro alla sua residenza; 

Non tardarono frattanto a comparire anche le trup- 
pe francesi, ed a riunirsi con i Sardi loro alleati, met- 
tendo insieme quell’ armata formidabile, che gl’ italia- 
ni chiamavano l’annata dei Gallo-Sardi . 

Disponendosi adunque a far l’assedio di Milano, 
presero i loro posti di avanzamento, per mettersi in 
«tato di battere la fortezza ; onde gli abitanti dell* 
piazza dell’ armi , furono obbligati a sloggiare . La mia 
povera veneziana, che si trovava in questo numero, 
mi fece avvertire del suo imbroglio: vi accorsi subito: 
la feci e«cir prontamente , e non volendo collocarla in 
un quartiere sopra di st , fui forzato a«l affidarla ad un 
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Quest’ uomo che non poteva avere il minimo dubbi# 
jsulla mia partenza da questa città, come mai avrebbe 
fatto, a ritrovar la signorina Biondi in un paese si va- 
sto, e così popolato? Questo riflesso ini dava somma 
inquietudine: scrissi al mercante genovese, scrissi al 
signor Carrara, ed ecco qui a un dipresso la risposta 
di quest’ultimo. 

» Il vostro Leopoldo Scacciati è giunto a Milano, ed 
» è venuto al palazzo, credendo di trovarvi. Il guarda- 
» portone lo ha fatto salire: mi ha parlato; ha recla- 
» mata la sua nipote. Io l’ho condotto in casa del ge- 
» novese, ed ho creduto di rendervi un servigio gran- 
* dissono, facendo consegnare al medesimo questa gio- 
» vino, che vi era a carico, e che non ne meritava 
» la pena . » 

Lontano da quest’oggetto incantatore, dovei confes- 
sare, che il mio amico si era portato benissimo, e non 
avendo dopo ricevuta notizia alcuna, nè della giovine, 
nè di suo zio , la loro ingratitudine mi dispiacque , mol- 
to però leggiermente. Posi in dimenticanza 1’ una, e 
l’altro, e ini applicai seriamente ad adempire i doveri 
della nuova mia carica. 

p 

CAPITOLO XXXI. 

Restituzione del castello di Milano . Assedio di Piz- 
zichettone. Armistìzio . Resa della piazza. Occu- 
pazioni teatrali nuovamente da me riprese. Visi- 
ta importuna. Rottura jra il residente , e me. 

rema è una città della Repubblica di Venezia, go- 
vernata da un nobile veneziano, col titolo di potestà, 
quarant’ otto leghe distante dalla capitale, e nove dal- 
la città di Milano . 

Quivi il residente di Venezia era meglio a portata di 
invigilare sopra tutti gli avvenimenti, e le diverse mi- 
re delle potenze belligeranti, senza punto compromet- 
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Essendosi pertanto mollo avvicinato a Crema il teatro 
della guerra, eravamo, per conseguenza, più a porta- 
ta di prima di aver notizie, giacché si udivano persino 
le cannonate. Non durarono molto tempo le ostilità, 
perchè i tedeschi, aspettando ordini da Vienna, e da 
Mantova , chiesero un armistizio di tre giorni , che fu 
loro accordato senza la minima difficoltà . 

In tale occorrenza, fui spedito, in qualità di spione 
onorato, al campo degli alleati: non è possibile, di far 
la giusta pittura del quadro, veramente di colpo, di 
un eampo di battaglia in armistizio •, è la festa la più 
brillante; lo spettacolo il più sorprendente, che mai si 
possa immaginare . 

Un ponte da quà a là della breccia , apre la comu- 
nicazione fra gli assediami, e gli assediati: si vedono 
tavole dovunque: gli ufiziali si regalano scambievolmen- 
te; dentro, e fuori, sotto tende, e sotto specie di ba- 
racche, si danno balli, banchetti, sinfonie: vi concor- 
re tutta la gente dei contorni, a piedi, a cavallo, in 
calesse; vi si portano viveri da tutte le parti; vi regna 
nel momento 1’ abbondanza : non lasciano di trorarvi- 
si i ciarlatani , i giuocolatori : insomma , è una fiera 
dell’ultimo divertimento, è un concorso deliziosissimo. 

Io ne godevo per qualche ora ogni g’orno , e nel 
terzo appunto, vidi sortire la guarnigione tedesca con 
gli onori medesimi, stati accordati a quella di Milano. 
Mi divertivo molto a vedere i soldati francesi, e piemon- 
tesi , rimpiattarsi, nell’ uscire dalla piazza sotto le loro 
bandiere, tra le file dei loro compatrioLti, e disertare 
impunemente . 

La sera , tornato a casa , facevo il rapporto al inio 
ministro di ciò che avevo veduto, e di ciò che avevo 
udito, potendo assicurarlo, per mezzo dei colloquj da 
me tenuti con alcuni ufiziali, che le armate combinate 
dovevano andare ad accamparsi nei ducati di Panna, e 
Piacenza , per garantire i medesimi dalle incursioni , 
«he si potevano temere dalla parte dei tedeschi. 
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Il successo, corrispose alle notizie, statemi date; gli 
alleati stilarono a poco a poco verso il cremonese , e si 
stabilirono nei contorni di Parma, ove la duchessa ve- 
dova regnante, alla testa della reggenza, governava i 
suoi stati . 

L’allontanamento delle truppe diminuì molto il mio 
lavoro, e mi somministrò tempo di darmi del tutto ad 
occupazioni più piacevoli-* ripresi il mio tìelis trio ■ vi 
lavorai con assiduità, ed impegno, nè lo abbandonai , 
se non quando lo credei finito , ed a me parve di po- 
terne esser contento . 

In questo mentre, mio fratello, che dopo la morte 
del signor f^isiaoni aveva lasciato il servizio di Vene- 
zia , si era trasferito a Modena , nella supposizione di 
essere impiegato dal duca-, ma nulla avendo potuto ot- 
tenere per questa parte, venne ad unirsi meco a Cre- 
ma . Lo ricevei con amichevole maniera, e lo presen- 
tai al signor residente. Questo ministro gli accordò su- 
bito il posto di gentiluomo, staio da me occupato per 
1’ avanti ; ma se l’uno aveva la testa calda, l’altro l’ave- 
va bollente, onde non potevano stare insieme. Fu dun- 
que dal signor residente ringraziato , e se ne partì di 
mal umore . 

La cattiva condotta di mio fratello , mi fece presso 
il ministro, qualche demerito . Non mi riguardava più, 
da questo tempo in poi, con l’istessa bontà, ed amici- 
zia. Si era acquistata la di lui confidenza un’ ippocrita 
di domenicano, e quando io non ero al palazzo, s’im- 
pacciava di scrivere sotto la di lui dettatura. Tutto ciò 
mi aveva un poco alienato l’animo. Il mio superiore, 
ed io, eravamo due disgustati; il caso, chi io sono per 
raccontare, cagionò finalmente la total rottura. 

Ero un giorno nella mia camera, quan lo mi si an- 
nunzia un forestiere , che voleva parlarmi . Dico che 
si faccia entrare : edo , un noma migro, piccolo, zop- 
po, non troppo ben vestito , e con una fisonomia mol- 
to dubbia.' gli chiedo il nome. Signore egli dice, io 
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tono il vostro servo Leopoldo Scacciati — . Ah! Ah! 
il sig. Scacciati? — » certo; è quello appunto, che ave- 
ste la bontà di fare scarcerare , e di proteggere . — 
D’onde venite voi presentemente? — da Milano. — R 
cosa fa la vostra sig. nipotina? — Sta a tn invigila 
bene: voi la vedrete. — Veleria? E dove mai? — 
Qui. — Ella è qui? — Si signore; all’albergo del 
cervo, ove vi aspetta, e vi prega di venir a pranzo da 
lei. — Piano sig. Scacciati : che avete voi fatto in 
tutto questo tempo in Milano? — Io vi conoscevo mol- 
ti ufiziali, ed essi mi facevano l’onoro di venire spes- 
so a trovarmi.. — A trovarvi? — SI signore. — E ma- 
damina? — Oh! ella faceva gli onori della tavola. — • 
Nient’ altro che della tavola? .... 

Sopraggiunge uno staffiere, ed interrompe una con- 
Tersazione , che avrei voluto inoltrar un poco più, di- 
cendomi , che il ministro mi domandava Pregai allora 
il sig. Scacci ili a trattenersi, e ad avere la compia- 
cenza di aspettarmi: salgo: il sig. Residente mi pre- 
senta un manoscritto da copiare. Era il manifesto del 
re di Sardegna , con le ragioni, che lo avevano im- 
pegnato al partito dei francesi. Questo quaderno, era 
relativamente al tempo, prezioso, essendo già sotto il 
torchio in Turino l’originale. Bisognava dunque co- 
piarlo, e spedirlo, avanti, a Venezia. Il ministro non 
desinava nò cenava in quel giorno al palazzo , onde 
ordinò che io gli portassi il manoscritto, e la copia , 
la mattina dopo, di levata. Il quaderno era molto vo- 
luminoso. e male scritto , ciò nonostante bisognava 
sbrigarlo. Entro noi mio quartiere: prevengo il sig. 
Scacciati , che aon potevo in verun modo, in quel 
giorno, desinare in città, ma che b:nsl sarei andato a 
trovare la di lui nipote la sera, appena avessi potuto . 
Mi fa intendere , che madamina deve partire spedita- 
mente. Ripe o le medesime parole con un atto d’im- 
pazienza, e allora lo zoppo fa un piruette , e se ne va. 

Mi metto subito all’ «pera; desino eoa uaa tazza di 
Tomo 1. o 
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cioccolata: lavoro fino a nove ore della sera: termino: 
serro le due copie nella mia segreteria , e me ne vado all 1 
albergo del Cervo . Trovo la bella veneziana , impegna- 
ta in una partita di faraone con quattro signori, che 
non conoscevo. Finiva appunto il taglio, quando en- 
travo: ciascuno si alza: misi fanno molte garbatezze: 
si fa portar da cena, e mi si dà il posto di distinzio- 
ne accanto alla signorina: avevo una fame disperata: 
mangiai per quattro; finita la tavola, si riprende il 
giuoco. Io punto-, vinco; non ardivo però di andarme- 
ne il primo. Si passala notte giuocando . Guardo l’oro- 
logio: erano sette ore della mattina. Ancora vincevo, 
non potevo peraltro trattenermi di più : fo alla conver- 
sazione le mie scuse, e parto. 

Quattro passi lontano dall’albergo, incontro uno dei 
nostri staffieri . Il sig. Residente mi aveva fatto cercar 
per tutto; si era alzato a cinque ore ; mi aveva fatto 
chiamare, e gli era stato detto , che avevo dormito fuo- 
ri del palazzo; era nella maggior furia . 

Corro, entro in casa, vado nella mia camera , pren- 
do i due quaderni, e li porto al ministro. Mi riceve 
malissimo, sospettando persino, che io sia stato a co- 
municare il manifesto del Re di Sardegna al provve- 
ditore straordinario della Repubblica di Venezia . 

Mi ferisce vivamente 1’ animo una simile accusa, e 
mi pone in desolazione. Mi lascio trasportare, contro 
il mio solito, da un’impulso di vivacità: il ministro 
minaccia di farmi arrestare. Io sorto, e vado a refu- 
giarmi in casa del vescovo della città : prende questo 
le mie difese , e s’ impegna a riconciliarmi col Resi- 
dente . Lo ringraziai: avevo già risoluto: altro non vo- 
levo, che giustificarmi, e poi partire. 

Il ministro , ebbe il tempo d’ informarsi , dove avevo 
passata la notte ; ritornò a riguardo mio come prima ^ 
io però non volli più espormi a simili disgusti; e gli 
chiesi il permesso di dimettermi . Me lo accordò , è>» 
io gli feci le mie scuse, i miei ringraziamenti. Mesti 
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in ordino I miei fagotti; caparrai un calesse per Mo- 
dena, ove stava tuttavia mia madre, e tre giorni dopo 
partii . 

CAPITOLO XXXII. 

Mio arrivo a Parma . Terribile spavento dei Par- 
migiani. Battaglia di Parma del 1733. Morte del 
generai tedesco . Colpo d’ occhio del campo dopo 
il fatto d' armi Mutazione di viaggio . Avveni- 
mento dolorosissimo . 

Cjf iunto a Parma il dì a 8 . del mese di giugno , la vigilia 
di S. Pietro del 1733. giorno memorabile per questa 
città, andai a prendere alloggio all’albergo del Gallo. 

La mattina, uno spaventoso strepito mi sveglia: esco 
dal letto; apro la vetrata della mia camera, e vedo la 
piazza piena di gente; chi corre da una parte, chi cor- 
re dal’ altra: alcuni si urtano, alili piangono: chi 

urla, chi è in desolazione; le donne portano i figlj so- 
pra le braccia, altre li stracinnn seco per il terreno; qua 
si vedono persone, cariche di panieri, bauli, e fagotti; 
là vecchi cadono; malati in camicia, carrette sossopra , 
cavalli in fuga. Cosa è questa, io dicevo tra me! è 
questa forse la line del mondo ? 

Mi metto, sopra la camicia, il rodingot , scendo in 
un baleno: entro nella cucina: demando, fo delle ri- 
cerche; nessuno mi risponde. L’albergatore ammassa 
la sua argenteria, e sua moglie, tutta scapigliala, tie- 
ne in mano un piccolo scrigno, ed altre robe nel grem- 
biule : voglio parlare, ella mi serra la porta in faccia, 
e sorte correndo. Cosa è questa? cosa è questa? Do- 
mando a tutti quelli che incontro . In questo mentre ve- 
do un uomo all’ingresso della stalla, lo riconosco per 
il mio vetturino, e mi accosto a lui: egli era in stalo 
di appagare 1 * mia curiosità . 
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Ecco , mio signore ( egli disse ) tutta una città in 
spavento, e non senza ragione: i tedeschi sono alle por- 
te; entrano: il saccheggio è sicuro. Ciascuno si salva 
nelle chiese: ciascuno porta i suoi capitali sotto la cu- 
stodia di Dio. Io allora soggiunsi, ma i soldati, in 
una simile occasione, avranno tempo di riflettere? e poi, 
i tedeschi son’ eglino tutti cattolici ? 

Mentre stavo a discorrere col mio conduttore, si mu- 
ta la scena, si ascoltan gridi di gioja, si suonano le 
campane per tutto, si tirano mortaretti; tutti escono dì 
chiesa, tutti riportano i loro beni: si cercano; s’incon- 
trano; si abbracciano . E qual fu mai la cagione dì 
questo cambiamento? Eccovi estesamente tutto il fatto. 

Un doppio spione , al soldo degl’ alleati , come pure 
a quello dei tedeschi era stato, la notte precedente, al 
campo dei primi , nel villaggio di S. Pietro una lega 
distante dalla città, e aveva riferito, che un distacca- 
mento di truppe tedesche, dovean fare quell’ istesso 
giorno le loro scorrerie di foraggio nei circondari di 
Parma , con intenzione , di tentare un colpo a mano 
sulla città. 

Il maresciallo di Coigny , che comandava allora Pal- 
mata, distaccò due reggimenti, Piccardia , e Cham- 
pagne , e li spedì per scortare : ma siccome , questo 
oravo generale non mancava mai di precauzione , e dì 
vigilanza, fece subito arrestare lo spione, di cui diffi- 
dava, mettendo sull’ armi tutto l’esercito. 

Non la sbagliò; giunti i due reggimenti alla vista dei 
rampari della città, scoprirono l’armata tedesca, com- 
posta di 40000. uomini, condotti dal maresciallo di Mercy 
con dieci pezzi di artiglieria da campagna . 

Facendo i francesi la loro marcia per la strada mae- 
stra , attorniata da larghe fosse, non potevano retroce- 
dere : si avanzarono dunque bravamente , ma furono 
quasi tutti sbaragliati dall’artiglieria nemica. 

Questo fu appunto, per il comandante francese, il 
primo segnai#’ della sorpresa. Lo spione fu impiccato 
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•ul fatto, e l’armata si messe in marcia, raddoppiando 
il passo: la strada era angusta; la cavalleria non pote- 
va avanzarsi ; l’ infanteria però si scagliò sul nemico 
con tal vigore , che lo forzò a dare indietro , ed ecco 
il momento, in cui lo spavento dei parmigiani si con- 
vertì in giubbilo . 

Correva allora ognuno su i rampari della città, io 
pure vi accorsi. Non si poteva vedere una battaglia più 
da vicino: il fumo impediva spesso di ben distinguere 
gl’ oggetti; era peraltro sempre un colpo d’occhio ra- 
rissimo, che ben poche persone possono darsi il vanto 
d’ aver goduto. 

Il fuoco continuo durò 9 . ore senza interruzione; la 
notte separò le due armate: i tedeschi si dispersero nel- 
le montagne di Reggio, e gli alleati restarono padroni 
del campo di battaglia. 

Il giorno dopo, vidi condurre a Parma sopra u > i let- 
tiga il maresciallo di Mercy , stalo ucciso nel maggior 
fuoco del combattimento. Fu imbalsamato, e mandato 
in Germania, e così fu fatto al principe di ìfittem- 
bcrg , che aveva subita l’ istessa sorte . Il dì seguente 
però, a mezzo giorno, si offrì agl’ occhi miei uno spet- 
tacolo molto più orribile • Erano i morti , stati spoglia- 
ti nella notte, che si facevano ascendere a a5ooo. uo- 
mini, nudi, ed ammontati; si vedevano le gambe , brac- 
cia , cranj , e sangue dovunque. Che eccidio! 

Attesa la difficoltà di sotterrare tutti questi corpi mas- 
sacrati, i parmigiani temevano l’infezione dell aria, ma 
la Repubblica di Venezia, che è quasi limitrofa dei 
domini parmigiani, ed interessata perciò a garantire la 
salubrità dell’ aria , spedì calcina in grand’ abbondanza , 
a fine di sgombrare dalla superficie della terra tutti i 


cadaveri . 

Il terzo giorno , dopo la battaglia, volevo continua- 
re il mio viaggio per Modena, ma il vetturino ini le- 
ce avvertire, che le strade per questa parte, erano di- 
venute impraticabili, a motivo delle continue scorrer.» 

o a 
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«lolle truppe dei due partiti, aggiungendo, che se vo- 
levo andare a Milano sua patria, mi ci avrebbe con- 
dotto , e se a Erescia , conosceva un suo camerata , che 
era per partire per questa città con un abate, di cui 
appunto potevo esser compagno di viaggio . 

Accettai quest* ultima proposizione, convenendomi più 
Brescia , e partii il giorno dopo col sig. abate GnroJ- 
Jini giovine cultissimo, e gran dilettante di spettacoli. 

Per strada , si parlò molto ; e siccome io pure , ave- 
to la malattia degl’ autori, non lasciai di tenergli di- 
scorso del mio Belisario. L’ abate pareva curioso di sen- 
tirlo , onde nel primo desinare, levai dal baule la mia 
composizione, e ne cominciai la lettura . 

Non avevo peranche terminato il primo atto , quan- 
do il vetturino venne a pressarci per partire. L’abate 
ne era dispiacente, ci aveva preso qualche interesse; 
suvvia (io dissi allora) leggerò nel calesse in egual 
modo che qui; riprendiamo ognuno nella sedia i no- 
stri posti , e siccome i vetturini vanno per lo più di 
passo, continuai la lettura senza la minima difficoltà. 

Mentre eravamo entrambi occupati, si ferma il cales- 
se ; vediamo avanti a noi cinque persone con baffi, mon- 
tura , e sciabola in mano , che ci comandano di scen- 
dere. Bisognava egli recalcitrare agl’ ordini di questi si- 
gnori? Io scendo dalla mia parte, l’abate dall’altra; 
uno di essi mi chiede la borsa , ed io gliela dò seni* 
farmi pregare : un altro , mi strappa l’ orologio , un 
terzo , fruga le mie tasche , e mi prende la tabacchie- 
ra , che era solamente di tartaruga. Gl’ altri due fece- 
ro 1* istesso all’ abate; dipoi tutti cinque diedero addos- 
so alle valigie, al mio piccolo baule, e ai nostri suc- 
chi da notte . 

Quando il vetturino si vide scarico, fece prendere il 
galoppo ai suoi cavalli, io presi il mio; saltai una fos- 
sa molto larga, e mi salvai, attraversando i campi , l<>- 
mendo sempre , che questa canaglia volesse far guer ■ 
ra anche al mio rodingot , al mio vestito , ai miei cul- 
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zoni, tlln mia vita; conoscendomi fortunato abbastan- 
za, per esserne uscito col mezzo del mio denaro , c 
dei miei capitali , come pure per aver salvato dal nau- 
fra; ;io il mio Belisario . 

Avendo perduti di vista gli aggressori , e non sapen- 
do cosa fosse del mio compagno di viaggio, trovai un 
viale d’ alberi , e mi riposai tranquillamente presso un 
ruscello, servendomi del concavo della mano por attin- 
gere acqua da dissetarmi , che trovai deliziosa . 

Riposato, e messo un poco in calma il mio spirito, 
non scorgendo persona alla quale indirizzarmi, presi 
all’azzardo una direzione per il viale, essendo -persua- 
so dover esso far capo a qualche luogo abitato . Non 
stetti molto ad incontrare dei contadini , che lavorava- 
no le loro campagne ; mi avvicinai confidentemente , e 
feci loro il racconto del mio avvenimento . Ne aveva- 
no già qualche notizia , avendo veduti passare i mal- 
vagi , dai quali ero stato spogliato, per una strada di 
traversa, carichi come muli. Erano disertori, che as- 
salivano i passeggieri, non risparmiandola nè ai villag- 
gi, nè alle fattorie. Ecqo i frutti disgraziati della guer- 
ra; vanno essi a ferire indistintamente gli amici, cd i 
nemici; e pongono in desolazione gl’ innocenti . Come ! 
(io dissi) e come mai questi assassini possono distarsi 
impunemente dei capitali derubati , senza cader nella 
forze? A questa dimanda, tutti quei contadini volevano 
rispondermi in una volta; la loro sollecita impazienza 
manifestava appunto il loro sdegno . Eravi a poca di- 
stanza del luogo, ove noi ci trovavamo , una società di 
persone ricche, tollerata per l’oggetto di comprare le 
spoglie delle vittime della guerra , non stando ad esa- 
minare se le robe portate loro, provenivano da( cam- 
po di battaglia , o dalla strada maestra . 

Era per tramontare il sole. Questa buona gente mi esi- 
bì un piccolo avanzo della loro colazione , che malgtado 
il mio disastro , fu da me assaporato con molto appe- 
tito , proponendomi nel tempo is tesso di andare a p;*- 
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sar« la notte nella loro casa . Ero per accettar con rico- 
noscenza 1 ospitalità da questa buona gente accordata- 
mi, ma un rispettabil vecchio, capo della famiglia , e 
nonno de’ miei benefattori, mi avverti, che in casa lo- 
ro non vi era che paglia , e fieno per riposarsi, essen- 
do perciò meglio il condurmi a Casal Pasturlengò , di 
li distante una lega , dove il curato , uomo garbatissi- 
mo, e pieno di compiacenza si sarebbe fatto un pia- 
aere di accogliermi, e darmi alloggio. 

Tutti applaudirono la di lui proposizione! Uno di quei 
giovani s’incaricò di condurinivi, ed io lo seguitai; 
benedicendo intanto il cielo, che tollera da una parte 
i malvagi , animando dall’ altra i cuori sensibili e virtuosi. 


CAPITOLO XXXIII. 

Ospitali fu del curato di Casal Pasturlengò . Lettura 
al medesimo del mio Belisario . Mio arrivo a lire- 
scia . Inaspettato incontro in questa città . Risor- 
sa spiacevole , ma necessaria . Piaggio a Perona . 


G 


iunto a Casal Pasturlengò pregai il mio condut- 
tore di andar prima a prevenire il curato del caso suc- 
cedutomi . Questo buon pastore , viene pochi minuti do- 
po al mio incontro, mi porge la mano, e mi fa sali- 
re nella sua casa. Incantato da questa buona accoglien- 
za, rivolgo gli occhi verso il giovine, che mi aveva 
fatta la strada , e ringraziandolo , gli manifesto il di- 
spiacere di non poter ricompensarlo. Il curato se ne 
accorge, da qualche soldo al contadino, egli parte con- 
tento . Una tal cosa , benché di poco , prova peraltro 
assai la maniera di pensare di un’ uomo giusto , e com- 
passionevole. 

In campagna si cena presto . Quando arrivai , la ce- 
na del curato era già pronta , non stetti a far compli- 
menti . eg i sparti meco quel , che la sua donna di ca- 
8* S l1 aveva preparato . 
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La nostra conversazione cadde subito sul proposito 
guerra, e raccontai quel che avevo veduto a Parma, a 
Milano, e a Pizzichettone . Trovatomi, adagio, ada- 
gio , impegnato a far qualche dettaglio , relativo ai 
miei impieghi, ed alle mie occupazioni , il discorso an- 
dò finalmente a terminare sull’articolo Belisario . 

Il curato (ecclesiastico savissimo, e sommamente e- 
semplare ) che non condannava gli spettacoli onesti, e 
nei limiti del buon costumo , pareva curioso di sentir 
la lettura della mia composizione ; ma essendo io per 
allora troppo stanco , fu rimesso questo divertimento al 
giorno di poi . 

Riposai in un letto deliziosissimo, ove posi in di- 
menticanza tutti quanti i miei disgusti , tranquillamen- 
te dormendo , fino alle ore dieci della mattina Appena 
svegliato, mi fu portata una buona tazza di cioccolata ; 

• dopo , siccome il tempo era bello, me ne andai a pas- 
seggiare sino a mezzogiorno , ora del desinare : ci ri- 
vedemmo con piacere: desinammo in compagnia di duo 
altri abati della parrocchia, e dopo pranzo, intrapresi 
la lettura della mia composizione. Mi domandò permes- 
so il sig. curato di far venire anche la sua donna di 
servizio , ed il suo rettore ; in quanto a me , avrei vo- 
luto che avessa fatto venire tutta la gente del villaggio. 

Con estremo piacere fu gustata la mia lettura . I tre 
abati , che non erano sbalorditi , presero di mira i luo- 
ghi più interessanti , e di maggior vivezza ; provando- 
mi, gl’ altri rustici , con i loro applausi, che la mia com- 
posizione era a portata di chiunque , e che poteva pia- 
cere tanto ai dotti, che agl’ ignoranti. 

Il sig. curato si congratulò meco , e mi ringraziò 
della compiacenza avuta: gli altri due abati fecero fi- 
stesso , e ciascuno di essi voleva tenermi a pranzo; io 
però non avevo intenzione d’incomodar di più il mio 
buon’ospite, premendomi mollo, ot re di ciò, di con- 
tinovare il viaggio . Mi dimandò in qual modo avevo 
fatto conto di partire : per me , ero dispostissimo di an- 
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dare a piedi; ma quel degno soggetto non lo permes- 
se . Mi diede il suo cavallo , mandò meco il suo servi- 
tore , ed ordinò al medesimo di pagar per me al pran- 
zo : partii dunque il giorno dopo , veramente confuso, 
e ricolmato di bene'izj, c di garbatezze. 

Giunto a Brescia, ero più imbrogliato che mai : non 
avevo altra risorsa, che di andare al palazzo del gover- 
natore, che non conoscevo : ma dovevo io trovar in cit- 
tà quella stessa cordialità appunto, da me trovala in 
un borgo ? 

Uno de’ miei maggiori dispiaceri era, di non poter ri- 
munerare il servitore del curato. Lo pregai di aspet- 
tarmi ad un piccolo albergo, ove eravamo smontati, e 
diressi i miei passi verso il palazzo del governo . Vol- 
tando la cantonata di una strada statami insegnata; 
vedo un’uomo, che zoppiconi, viene al mio incon- 
tro : era il s!g. Leopoldo Scacciati zio della mia bei- 
la compatrioti» . 

Sorpreso nel vedermi, come ero io d’ incontrarlo , mi 
fa dei lamenti, per non avermi più riveduto in Crema 
all’albergo del Cervo. Lo pongo al fatto della mia pre- 
cipitosa partenza da questa città, glifo il racconto dell* 
avvenimento spiacevole da me provato d’ allora allo- 
ra , e gli dipingo il doloroso stato, a cui mi vedevo 
ridotto. Quest’uomo, qualunque fosse, pareva vera- 
mente per me commosso fino al punto di piangere, • 
mi pregò di andare in sua casa . 

In tal circostanza mi abbisognava tutto , peraltro, non 
sapendo, quello che Scacciati, e la sua nipote facesse- 
ro in Brescia, ricusai di portarmivi . Lo zoppo allora 
assai di me più piccolo, mi salta al collo: mi prega: 
mi abbraccia: mi rammenta la sue obbligazioni, la 
sua riconoscenza, il suo attaccamento per jne : mi pren- 
de per la mano: mi strascina seco. La sua abitazione 
non restava molto lungi- arriviamo alla porta; mi ser- 
ra dentro: indi grida, quanto poteva: Margherita , 
Margherita , abbiamo il sig. Goldoni ! Scende la sìg- 
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Margheritina: mi abbraccia: m’ impegna a salire: mi 
forza : io salgo con loro . 

Mi domandò subito la venezianetta molte cose, ri- 
guardant la mia persona; io avrei voluto soddisfarla, 
ma ricordandomi del servitore del curato, dimostrai una 
certa inquietudine, della quale mi dimandarono il mo- 
tivo : io lo dissi, e Scacciati parti, nell’atto, per an- 
dare a dar qualche quattrino a quel buon’uomo, che 
mi aspettava . 

Rimasto solo con la mia compatriotta , le fo il qua- 
dro della mia istoria; ella mi rende conto della sua. 

Scacciati non ora altrimenti suo zio ; ma bensì un 
birbante , che la rapi ai genitori , vendendola ad un 
uomo ricco, che l’abbandonò in capo a due mesi, pa- 
gando meglio il rapitore che la signorina. Essa era stan- 
ca di condurre i suoi giorni con un vagabondo di tal 
sorte, quale, con profusione, spendeva quello, ch’ella 
guadagnava con repugnanza . 

In Milano aveva messo insieme molto oro , contut- 
tociò erano partiti da questa città con più debiti , che 
capitali. Fecero a Brescia altrettanto. Scacciati era l’uo- 
mo il più vizioso del mondo', ed il meno ragionevole . 
lilla voleva disfarsene, e chiese a me consiglio per ese- 
guirne 1’ idea . 

Se fossi stato ricco, l’avrei liberata subito dalla schia- 
vitù del suo tiranno; ma nella situazione in cui ero , 
non potei darle altro consiglio, che quello di ricorre- 
r# ai genitori, procurando di avvicinarsi di nuovo a 
quelli, che avcano tutto il diritto di reclamarla. 

Mentre si sosteneva in tal guisa il nostro trattenimen- 
to , entra lo zoppo, e vedendoci ambedue accanto, scher- 
za, e crede subito, che madamina si sia data la pena 
di farmi scordare i miei dispiaceri. C.lie nomo cattivo! 
altro non conosceva, che la dissolutezza. Veramente, mi 
dispiaceva di trovarmi costretto a condannarlo, facendo 
egli di tutto per obbligarmi. Ebbene! egli diss®, giac- 
enti quest’oggi non abbiamo da noi veruno, ceneremo 
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lutti tre insieme. Venite: venite meco’. Gli vado dietro, 
ed egli mi conduce in una camera benissimo mobilia- 
ta, ove era un letto col sopracelo ; questa (soggiunse) 
è la camera di ceremonia di madamina; voi l’ occupe- 
rete solo, o accompagnato, come più vi piacerà. 

Il luogo mi fece orrore: volevo andarmene nell’ atto; 
ma l’uomo accorto, avvedutosi della mia repugnanza, 
mi fece vedere un’altra stanzetta, che non ricusai, at- 
tesa 1* ora , e la situazione critica , nella quale ini ritro- 
vavo; gli dissi bensì nel tempo medesimo, che ero ri- 
soluto di partire il giorno dopo . 

Avendo tentato in vano di farmi restar di più: 
Scacciati con tutta 1’ effusione di cuore, e nella manie- 
ra la più amichevole , ( che io avrei molto ammirata , 
se non fosse provenuta da un anima corrotta ) mi dis- 
se , che sapeva bene , che mi ritrovavo nella maggior 
costernazione ; e che pt*rciò mi esibiva tutti quelli aj li- 
ti, dei quali dovevo essere in bisogno. Ebbene, io ri- 
sposi, giacché voi siete disposto ad obbligarmi, presta- 
temi sei zecchini , ed io vi faro il mio foglietto di ri- 
scontro. Mi diede i sei zecchini, ricusò il foglio , e sen- 
za ascoltarmi di più, esci dalla stanza, ove eravamo, e 
fece portar da cena . 

Cenammo 'molto bene, e me ne andai a riposare nel 
mio buon letticciuolo . La mattina , feci colazione in 
compagnia dello zio, e della supposta nipote; ringra- 
ziai ainbidue, e partii per la posta per Verona. 

Siccome, non avrò più occasione di parlare di que- 
ste due persone, dirò in due parole al mio lettore, die 
pochi anni dopo, vidi madamina, maritata in Venezia 
molto bene , e che il signor Scacciati terminò linai- 
mente la scena , coll’ esser# condannato alla galera . 
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CAPITOLO XXXIV. 

Verona . Suo anfiteatro , opera de’ romani • Comme- 
dia di giorno contro V uso d’ Italia . Fortunato 
incontro . Lettura , ed accoglien za del mio Beli- 
sario . Mia prima lega con. i comici . 

-N^l tempo, che lacero il mio viaggio per le sasso- 
sa pianura <li Brescia a Verona, riflettevo sopra i miei 
avvenimenti, ora buoni, ora cattivi, trovando sempre 
il male accanto al bene, e il bene accanto al male. 

L’ultima risorsa avuta in Brescia, fissò maggiormen- 
te i miei riflessi . Dei birbanti mi spogliano , un bir- 
bante mi soccorre . Com’ è possibile , che in un ceore 
delittuoso possa penetrar la virtù? No: Scacciati non fu 
generoso verso di me , che per amor proprio , o per 
ostentazione . Per qualunque motivo però , egli a ciò 
si determinasse , dovrò essergli sempre riconoscente . 

La provvidenza usa diversi mezzi per dispensare i suoi 
favori , servendosi spesso del malvagio per soccorrer 
l’uomo di garbo ; noi adunque, dobbiamo sempre bene- 
dire l’autore del benefizio, ed esser grati a chi ne fu 
il mezzo secondario . 

Arrivato a Desenzano , desinai in quella medesima 
osteria sul lago di Garda , ove ero stato ad alloggio 
per due volte, arrivando a Verona sul far della notte. 

Verona è una delle belle città d’Italia; meriterebbe 
senza dubbio, che io mi occupassi delle sue bellezze , 
dei suoi ornamenti, delle sue accademie, e dei talenti 
da essa prodotti, e coltivati in tutti i tempi; ma una 
tal digressione mi condurrebbe troppo lungi: mi limi- 
terò pertanto unicamente a far parola di quel monu- 
mento , che può aver qualche relazioue alle presenti 
mie memorie . 

Trovai in Verona un anfiteatro, opera dei romani . 
Kon si sa , se la sua epoca riconosca i tempi di Tra- 
Tomo /. p 
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latto , o di Domiziano , è però tuttora così ben con- 
servato, che se ne può far uso ai nostri giorni, come 
quando fu costruito . 

Questo vasto edifizio, che si chiama in Italia 1* Are- 
na di Verona ha la figura ovale: l'interno suo gran dia- 
metro è di 225. piedi, e 1 3 3 . di larghezza, formano il 
più piccolo. Quarantacinque gradinate di marmo lo cir- 
condano, e possono contenere aoooo. persone a sede- 
re coi massimo loro comodo . 

In questo spazio, che ne compone il centro, si dan- 
no spettacoli d’ ogni sorte, corse, giostre , combattimen- 
ti di tori; e nell’ estate, vi si recitano inclusive delle 
commedie , senz’ altro lume , che quello del giorno na- 
turale . 

À tale effetto, si erige nel mezzo di questa piazza, 
sopra cavalletti dell’ultima stabilità, un teatro di legno, 
che si disfa nell’inverno, e che si monta di nuovo nel- 
la buona stagione, venendo le migliori compagnie d’Ita- 
lia , ad esercitarvi a vicenda i loro talenti . 

Per li spettatori non vi son palchi , formandosi un 
vasto Parterre , mediante un bel recinto di panche con 
sedie. La plebe prende posto con pochissima spesa sul- 
le gradinate , che sono in faccia al teatro , ove , mal- 
grado la meschinità dal prezzo d’ ingresso , non vi è 
platea in Italia, che renda quanto 1’ Arena . 

Il giorno dopo il mio arrivo, nel sortir dall’albergo, 
vidi affìssi al pubblico di rappresentanze teatrali, e les- 
si , che si dava in quel giorno Arlecchino muto per 
timore . 

Ci vado il dopo pranzo , ponendomi nel recinto di 
mezzo deli’ Arena , ove era una radunata di popolo nu- 
merosissima . 

S’alza il sipario I comici dovean fare una scusa, 
per motivo della mutazione della rappresentanza ; non 
si dava altrimenti il Muto per timore , si esponeva ben- 
sì un altra commedia , col titolo , che adesso più uon 1 
mi ricordo . Ma qual piacevole sorpesa fu la mia ? 
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L'attore, che si presenta ad arringare al pubblico, è 
appunto il mio caro Casali promotore, c proprietario 
del inio Belisario . 

Lascio il posto per salir subito sul teatro; ma sicco* 

1 me il luogo non era troppo vasto, non ini si voleva 
lasciare entrare ; chiedo del signor Casali : viene : mi 
vede: rimane in estasi. Mi fa salire, mi presenta al 
direttore, alla prima attrice, alla seconda, alla terza, a 
tutta la compagnia. Ognuno volea parlarmi: Casali mi 
strappa dal cerchio , e ini conduce dietro un foro; in t 
questo tempo si muta la decorazione, mi trovo allo sco- 
perto, fuggo , son fischiato: cattivo annunzio per un 
autore; i veronesi però mi hanno, in seguilo \ mollo 
rimi e n n i zzato di questo piccolo disgusto . La presente 
compagnia era appu nto quella, di cui Casali mi aveva 
parlato a Milano , addetta al teatro Grìmani a S. Sa- 
muel in Venezia , ove andava tutti gli anni per far 
le suo lecite l’autunno, c l’inverno, passando poi l’esta- 
te, e la primavera in terra ferina . 

Dilettole della medesima era il sig. liner genovese uo- 
mo pulitissimo , e sommamente gaibaio mi pregò a de- 
sinar con lui il giorno dopo, giorno di vacanza, ed io 
accettai l’invito, promettendogli, in contraccambio , la 
lettura del mio Belisario . Eravamo tutti di accordo e 
contenti . 

Vado adunque il giorno di poi a casa de.l direttore, e 
vi trovo adunata tutta la compagnia. Voleva Imer S&- 
re il regalo ai suoi camerati di una novità , di cui Ca- 
sali gli aveva già prevenuti. Il pranzo era splendido, o 
1’ alleg ria dei comici dell’ ultimo piacere . Si facevano 
dei brindisi, si cantavano delle canzonette da tavola; 
questa era gente , che mi preveniva in ogni cosa , in 
somma erano reclutatori , che faeean di tutto per ingag- 
giarmi . 

Finito il pranzo , ci radunammo nella camera del di- 
rettore, ed io lessi il mio scritto ; fu ascoltato con al- 
teuzione , e al termine della lettura 1’ applauso fu com- 
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pioto , e generale . Jmer , in tuono magistrale , mi pre- 
se per la mano, e mi disse, bravo. Tutti si congra- 
tulan meco; Casali piango dal contento. Mi domandò 
con compita maniera, un degl* attori , se i suoi compa- 
gni potevano essere sì fortunati da recitare i primi la 
mia rappresentanza . Casali s’ alza , e con decisa fisono- 
mia ripiglia: sì signore: il sig. Goldoni m* ha fatto l’o- 
nore di lavorar per me : detto questo, prende Iq com- 
posizione, restata sulla tavola, soggiungendo ( con buo- 
na licenza dell’autore) vado a farne la copia io me- 
desimo, e senza aspettar da esso risposta alcuna, la por- 
ta seco . 

Jmer mi tira da parte , e mi prega ad accettare un 
quartiere nell’ istessa casa, che era destinato per la ser- 
vitù , e accanto al suo, come pure a non sdegnare la 
sua tavola per tutto il tempo, che la* compagnia re- 
stava a Verona. Nella situazione , in cui ero, nulla po- 
tevo ricusare . 

CAPITOLO XXXV. 

Unione degl’ intermezzi colla commedia . Opera co - 
mica ignota affatto in Lombardia , e nello Stato 
Veneto. La Pupilla , intermezzo . Regalo di Casa- 
li , da me bene impiegato . Alio arrivo a Venezia. 
Colpo d’ occhio di questa città in tempo di notte. 
Alia presentazione al nobile Grimani , sue pro- 
messe, mie speranze . 

T 

JLmer senza avere avuta una ben regolata educazione, 
aveva non ostante dello spirito e delle cognizioni ; era 
appassionato per la commedia , e per natura molto e- 
loquente; avrebbe perciò sostenute a maraviglia le par- 
ti di amoroso all’improvviso secondo 1’ uso d’ Italia , se 
il suo personale , e la sua figura avessero corrisposto 
al suo talento. Corto di corpo, grosso , senza collo , con 
piccoli occhi , ed un piccolo naso schiacciato , ai ren- 
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deva ridicolo in tutte le operazioni serie: molto più, 
che non erano allora in moda i caratteri caricati . 

Avendo voce, immaginò d’ introdur nella commedia 
gl’ intermezzi' in musica, stati per lungo tempo uniti 
ali’ opera seria , e poi soppressi , per dar luogo ai balli. 

L’opera comica ebbe principio in Napoli, e d in Ro- 
ma, non avendosene cognizione in Lombardia , e nel- 
lo stato veneto ; di manierachè l’ idea d* I/ner ebbe tut- 
to il luogo , e la nuovità fece molto piacere , proci u» 
cendo ai comici molto guadagno . 

Aveva nella compagnia per gl’ intermezzi due attri- 
ci , una vedova bellissima , e di somma abilità , chia- 
mata Z annetta Casanuova, che recitava le parti di 
giovine amorosa nella commedia; l’altra, una donna 
non comica , ma che aveva una voce assai gradevole . 
tra la sig. Agne'sa Amurat , quell’ istessa cantatrice , 
da me impiegata , nella serenata di Venezia . 

Queste due donne non conoscevano una nota di mu- 
>ica,come pure Jmer , ma tutti tre avean gusto, orec- 
chio delicato , esecuzione perfetta ; in somma il pub- 
blico n’ era contento . 

Il primo intermezzo , col quale ai diede principio , fa 
la Cantatrice : piccola operetta da me fatta a Feltri 
per un teatrino di conversazione, contribuendo in tal 
modo ai vantaggi della compagnia di Venezia, senza 
saperlo e senza esser conosciuto . Dovevo adunque aver 
molto credito nell’ animo del direttore , a cui (gasali 
mi aveva già manifestato per aurore della Cantatrice i 
*cco adunque la vera ragione delle tante garbatezze , 
di cui egli mi ricolmò. Per il solito non si dà nulla 
P* r nulla y uè sarebbe stato bastante il mio Belisario , 
,e non avessi prima fatta anche qualehe prova nella 
poesia drammatica . 

Inier , che veramente aveva il giusto colpo d’occhio, 
prevedeva, che il Belisario , avrebbe fatta fortuna per 
l <Uto , o benché non dimostrasse apertamente dispiace- 
re j avrebbe bensì voluto, che il suo nuovo impiego, 

V 3 
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• la sua persona avessero avuta qualche parte nei suc- 
cessi , che egli si prometteva . Mi pregò adunque di com- 
porre un intermezzo a tre voci , e di tirarlo a fine più 
presto, che fosse possibile , per aver tempo di farlo met- 
tere in musica . 

ò Lo feci pertanto in tre atti , e lo intitolai la Pupil- 
la , prendendone l’argomento dalla vita privata del di- 
rettore . Mi ero accorto , che aveva una decisa incli- 
nazione pei la vedova sua compagna, e vedevo, che ne 
era geloso; mi presi adunque giuoco di lui medesimo. 

Egli se ne avvidde subito, ma l’ intermezzo, parve ad 
esso cosi ben fatto, e la critica sì pulita, e delicata, 
ehc mi perdonò volentieri questa burla; anzi mi rin- 
graziò, mi applaudì, e lo spedì subito a Venezia al 
maosrio di musica, già prevenuto . 

frattanto era stato copiato il Belisario , ed eran di- 
stribuite le parti. Alcuni giorni dopo se ne fece la pri- 
ma piova, con lo scritto alla mano, e la composizione 
ebbe maggiore effetto nella seconda lettura , di quello 
che aveva avuto nella prima. 

Casali sempre più di me contento , dopo avermi as- 
sicurato, che il direttore, ed il proprietario del teatro 
si sarebbero dati pensiero di ricompensarmi, mi pre- 
gò , in grazia , ad aver la compiacenza di ricever da 
lui privatamente un contrasegno di gratitudine, presen- 
tandomi sei zecchini . Mi tornò subito in quell’istante 
alla memoria Scacciati ringrazio Casali , prendo isei 
zecchini da mia mano , e ne fo a Scacciati la spe- 
dizione con l’altra . 

Ecco il mio sistematilo procurato sempre di evitar 
le bassezze, nè son mai stato orgoglioso: ho soccor- 
so. quando ho potuto , tutti quelli, che hanno avuto 
bisogno di me , ed ho ricevuto senza difficoltà , aven- 
do dimandati gli ajuti a me necessari senza arrossire. 

Restai tianquillamente a Verona fino alla fine di 
settembre . In seguito , partii per Venezia con liner 
nel suo calesse di posta, arrivandovi 1’ istesso giorno a 
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ott’ ore della sera. Mi fa smontare in sna casa : mi mo- 
stra la camera destinatami , e mi presenta alia moglie, 
ed. alle figlie ; siccome avevo gran voglia di andare a 
vedere la mia zia materna, li pregaia dispensarmi di 
cenar seco loro . 

Ero curiosissimo di aver notizia di madama Se 

e della sua figlia , come pure di sapere, se esse ave- 
vano ancora pretensioni sopra di me. Mi assicurò mia 
zia , che potevo viver quieto sopra questo punto, e che 
le due darne sublimi quanto il tempo avendo inteso, 
aver io preso qualche ingaggio con i comici, mi repu- 
tavano indegno di accostarmi a loro, non avendo per me 
altro, che sdegno, e disprezzo. 

Tanto meglio, allora io dissi, tanto meglio: questo 
e un vantaggio di più , di cui sarò debitore al mio ta- 
lento , sto con i comici , come un artista appunto nel- V"'' 
la sua bottega. Essi son gente di garbo, ed assai più 
stimabili, di quello siano gli schiavi dell’orgoglio, e 
dell’ ambizione . 

Parlerò in seguito dei miei affari di famiglia . Mia ma- 
dre , che si ritrovava ancora in Modena , stava bene, 
ed i miei debiti erano quasi pagati per l’intiero. Ce- 
nai con la mia zia, e con i miei parenti. 

Dopo essermi congedato da loto , per andare a casa 
del mio. ospite, presi la strada più lunga, e feci il gi- 
ro del Ponte di Rialto , e della piazza di S. Marco , 
godendo del grazioso spettacolo di questa città , molto 
più ammirabile di notte, che di giorno. 

Non avevo ancor veduto Parigi', avevo bensì vedu- 
te di fresco parecchie città, ove la sera si passeggia al 
bujo . Tosso adunque dire, che i fanali di Venezia for- 
mano uria decorazione utile, e piacevole, giacché i par- 
ticolari non ne sono aggravati; un estrazione di più all’ 
anno del giuoco del Lotto, è destinata per farne la spesa. 

Indipendentemente da questa illuminazione generale, 
vi è quella delle botteghe , che stanno aperte in ogni 
tempo fino *11’ ore dieci della sera; una gran parte di 
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esse non si chiude , che a mezza notte , e parecchie al- 
tre, punto . 

Si trovano in Venezia , a mezza notte, come sul mez- 
zo giorno, i commestibili esposti alla vendita; tutte le 
osterie aperte , e cene belle c preparate negli alberghi, 
• nei quartieri da dozzina; poiché non essendo trop- 
po comuni in Venezia per le private conversazioni i de- 
sinari , e le cene, le partite di piacere, e i ritrovati di 
lira , e soldo mettono insieme le compagnie con mag- 
gior brio , e libertà . 

Nell’ estate la piazza di S ■ Marco , e i suoi contor- 
ni , sono frequentati la notte come il giorno: ed ,i caf- 
fè son sempre pieni di galante mondo, e di uomini, 
e donne di ogni sorte . 

Si canta per le piazze , per le strade , nei canali ; can- 
tano i mercanti smerciando le loro mercanzie , cantano 
i lavoranti nell’ esche dai loro lavori, canta il gondo- 
liere, stando ad aspettare il suo padrone. Il fondo del 
carattere della nazione, è l’allegria ; e il fondo della lin- 
gua veneziana , la lepidezza . 

Nel piacevole incanto di riveder 1^ mia patria, che 
ini pareva sempre più straordinaria, e più divcrtevole , 
tornai al mio nuovo quartiere, ove liner mi aspettava 
annunziandomi, che sarebbe andato, il giorno dopo, 
dal sig. G rimani proprietario del teatro , che mi avreb- 
be condotto seco , e presentato a sua eccellenza , quan- 
do non avessi avuti altri impegni. 

Siccome ero libero , accettai la proposizione , e an- 
dammo insieme . Il sig.' Grimani era l’uomo il più gar- 
bato del mondo . Non aveva quell’ incomoda alterezza , 
che fa torto ai grandi , mentre umilia gl’inferiori. Il- 
lustre per la sua nascita, stimato per i suoi talenti , ab- 
bisognava soltanto di essere amato, cattivandosi colla 
dolcezza tutti i cuori. Mi accolse pertanto con bontà: 
mi impegnò a lavorare per la compagnia comica , che 
tratteneva , e per darmi maggior coraggio , mi fece spe- 
lare, che essendo egli proprietario anche del teatro di 
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S. Giovan-Grisostomo , e andando 1 ’ opera seria a con- 
to suo, avrebbe procurato di impiagarmi, e farmi avel 1 
luogo in qualche modo in questo spettacolo . 

Contentissimo di sua eccellenza, non menochè dei 
buoni offìzj , che mi rendeva allora lmer presso di lui, 
ad altro non pensai, che a meritare i suffragi del pub- 
blico . 

La prima rappresentazione del Belisario , era stata fis- 
sata per S. Caterina , tempo, in cui terminano le va- 
canze della curia, ed in cui la gente torna dalla cam- 
pagna; si facevano frattanto delle prove, ora della mia 
tragicommedia, ora del mio intermezzo, e siccome le 
mie occupazioni non erano di gran rilievo , preparai 
qualche cosa di nuovo per il carnevale . 

Intrapresi la composizione di una tragedia, detta Ro- 
simonda , e di un altro intermezzo, intitolato la Bir- 
ba. Per la rappresentanza seria, era destinata la Bosi- 
monda del Muti , eattivo romanzo del secolo passato : 
avevo poi modellata l’altra, sul gusto dei Saltamban - 
chi della piazza di S. Marco, dei quali avevo già be- 
ne studiato il linguaggio, le ridicolezze, le caricature, 

• i tiri di astuzia .* 

I tratti comici , da me di tempo in tempo impiega- 
ti negl'intermezzi, erano semi, che io gettavo nel mio 
campo per raccoglierci un giorno frutti maturi, e pia- 
cevoli. 

CAPITOLO XXXVI. 

Prima rappresentazione del Belisario . Suo successo . 

Jia-ppresent azione della Pupilla . Quella di Rosi- 

monda . Quella della Birba . Chiusa dei teatri . 

Finalmente il di 24 • novembre 1734. andò per la pri- 
ma volta in scena il mio Belisario . Era questo il inio 
primo passo, e non poteva essere nè più brillante, nè 
per me più soddisfacente . 

Con un silenzio straordinario , e quasi ignoto neili 
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spettacoli d’Italia, fu ascoltata la mia rappresentanza. Il 
pubblico abituato allo strepito, rompeva il freno fra 
atto, e atto, e con gridi di gioja , battimenti di ma- 
no, e segni ripetuti a vicenda, ora dal parter , ora dai 
palchi, si profondevano all’autore, e agl’ attori gli ap- 
plausi i più strepitosi . 

Alla fine della rappresentanza tutti questi trasporti di 
soddisfazione, per vero dire, poco comune , raddoppia- 
vano in maniera che gli attori stessi n’ erano penetrati. 
Gl’ uni piangevano, gli altri ridevano, ed era il giub- 
bilo, ed il contento, che produceva del pari questi ef- 
fetti diversi . 

In Italia non vi è l’nso di chiamar l’autore per ve- 
derlo, ed applaudirlo sul palco scenico. Allorquando 
bensì si presentò il primo attore per far l’invito; tut- 
ti li spettatori gridarono ad una voce questa , questa, 
questa ; onde fu abbassato il sipario: si espose il gior- 
no dopo l’indicata rappresentanza, si continuò colla me- 
desima fino al 14* di dicembre, e si chiuse oon essa il 
divertimento teatrale dell’autunno. 

('«lesto principio fu felicissimo per me, tanto più che 
la composizione non era di quel pregio, in cui si tene- 
va : io medesimo ne fo adesso si poco conto, che non 
comparirà mai nella raccolta delle mie opere. 

In Venezia è cosi ben conosciuta, e cosi ben colti- 
vata la buona letteratura, quanto in qualunque altro luo- 
go: ma gl’ intendenti non poterono a meno di non ap- 
plaudir quest’opera, benché ne rilevassero le imperfe- 
zioni . Vedendo essi la superiorità della mia composi- 
zione sulle farse, e sulle solite puerilità dei comici, pre- 
sagivano da questo primo saggio un seguito, capace di 
svegliare emulazione, e spianare il cammino di una ri- 
forma al teatro italiano . 

I! principa] difetto però era la presenza di Belisario 
con gli occhi cavati, e sanguinanti; a riserva di que- 
sto essa , intitolata da me tragicommedia non era pri- 
va di grazie, e interessava lo spettatore in una rnauie- 
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ra sensibile, e naturale. I miei eroi erano uomini, o 
non semidei, le loro passioni avevano il grado della no- 
biltà, conveniente al loro rango, e facevano co n -a ire 
l’umanità, quale appunto la conosciamo, non portando 
i di lei vizj , e virtù ad un eccesso iinin iginario. 

Il mio stile non era elegante, eia mia versificazione 
non ha inai dato nel sublime; ecco appunto ciò che ab- 
bisognava , per ricondurre una volta alla ragione un 
pubblico, assuefatto all’iperbole, alle ant'tesi, ed al ri- 
dicolo del gigantesco, e dei romanzi. 

Alla terza rappresentanza del mio Belisario , credè 
Jmer di potervi unire la Pupilla ; questa coinposizion- 
cella fu benissimo ricevuta . imer era d’opinione, che 
l’intermezzo sostenesse la tragicommedia, quando essa 
appunto sosteneva il medesimo. 

In qualunque modo, guadagnai di mia parte molto, 
il pubblico mi vedeva far comparsa in tutti due i ge- 
neri di comica in una maniera affatto nuova: mi resi 
adunque degno della stima generale de’ miei compatriot- 
ti , ed ebbi incoraggimenti della maggior lusinga, e di- 
stinzione . 

In quest’ occorrenza appunto imparai a conoscere sua 
eccellenza Niccolò Balbi patrizio, e senator veneziano, 
la di cui viva e costante protezione, mi fece in ogni 
tempo il piu grand’onore, ed i di cui consigi j , credi- 
to, ed aderenze furono sempre del maggior mio van- 
taggio . 

Li 17. gennajo fu data per la prima volta la mia Ro - 
rimonda. Ella non cadde; ma dopo il Belisario , non 
potevo lusingarmi di un successo così brillante; fu ri- 
petuta in quattro rappresentazioni molto passabili, ed 
alla quinta Imer la spalleggiò con un nuovo intermez- 
zo. La Birba piacque sommamente: questa bagattella, 
piena di comica, e molto bizzarra, so. tenne Rosimon- 
d,i per quattr’ altre reci te : bisognò pcral'ro tornare al 
Belisario . La repctizioae di essa ebbe il medesimo suc- 
cesso della prima volta; onde il Belisario, e la Bir 
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ha furono esposte unitamente, fino al martedì grasso , 
e chiusero il carnevale, ponendo termine all’anno co- 
mico . , 

I teatri non si riaprono in Venezia, che al principio 
del mese di ottobre; essendovi però ne’ i5. giorni del- 
la fiera dell'Ascensione una grand’opera, e qualche vol- 
ta due, che hanno venti sole rappresentazioni. Il no- 
hii Grimani, proprietario di S ■ Samuele , dava in que- 
sta stagione un’opera a suo conto; e siccome mi ave- 
va promesso di farmi aver luogo in questo spettacolo, 
mi mantenne la parola . 

Non si doveva esporre in quell’ anno un dramma nuo- 
vo ; si tra bensì scelta la Griselda , opera dell’ Aposto- 
lo Zeno , e di Parlati , che lavoravano insieme , pri- 
ma che Zeno partisse per Vienna al servizio dell’Im- 
peratore/ ed il maestro, che doveva metterla in mu- 
sica, era l’abate Vivaldi , che si chiamava per la sua 
capelliera il prete rosso. Si conosceva più per questo 
soprannome , che per il suo vero casato . 

Questo ecclesiastico , eccellente sonator di violino , e 
mediocre compositore , aveva rilevata ed addestrata per 
il canto madamina Giraud , giovine cantatrice , nata 
in Venezia , e figlia d’ un perrucchier francese . Non e- 
ra bella , aveva però della grazia , un taglio di perso- 
na molto monellesco , occhi belli, bei capelli, una ama- 
bile bocca, poca voce, ma molta azione. Era appunto 
quella che doveva rappresentar la parte di Griselda . li 
sig. Grimani adunque , mi inandò a casa del musico 
per fare a quest’opera le necessarie mutazioni, tanto 
per scorciare il dramma, quanto per variare la situa- 
zione dell’arie, ad arbitrio, e piacere del maestro . An- 
dai pertanto dall’ abate Vivaldi, e mi feci annunziare 
per parte di sua eccellenza Grimani : trovai quest’ uo- 
mo , circondato di musica, e col breviario in mano. 
S’al?a, si fa il segno della croce in tutta l’estensione 
del suo lungo, e del suo largo, mette da parte il bre- 
viario, e mi fa il solito complimento: — Qual’ è il mo- 


i 


Dìgitized by Google 


DEL SIGNOR GOLDONI 181 

tivo , die mi procura il piacere dì vedervi, o signore ? 
Sua eccellenza Grirnani mi ha incaricato delle muta- 
zioni , che voi credete necessarie nell’ opera della pros- 
sima fiera, onde io vengo appunto ad intendere quali 
siano le vostre intenzioni . — Ah ! Ah ! Voi dunque sie- 
te incaricato delle mutazioni dell’ opera della Griselda?- 
Non è più addetto alli spettacoli del sig. G rim.' mi il 
sig. Lalliì — Il sig. LalLi , che è molto avanzato in 
età profitterà delle lettere dedicatorie , e della vendita 
dei libri , cose delle quali io non me ne intrigo . Avrò 
soltanto il piacere di occuparmi in un esercizio, che 
deve divertirmi, e avrò 1’ onore di cominciare sortogli 
ordini del sig. f'ivaldi — (l’abate riprende il suo bre- 
viario , si fa un’ altro segno di croce , e non rispon- 
de ) — Sig. (gli dissi allora ) non vorrei distrarvi da un’ 
occupazione così religiosa; tornerò in altro momento. 
— Io so molto bene, mio caro sig. Goldoni ’, ( ei ri- 
spose) che voi avete del talento per la poesia , ho ve- 
duto il vostro Belisario , e mi è molto pia iuto , ma 
qui la cosa differisce assai; si può fare una tragedia, un 
poema epico , quello , che volete , e non saper poi fa- 
re una quartina per la musica . — Mi fareste però la 
grazia di farmi vedere il vostro dramma ? — sicuro, 
sicuro , vi voglio compiacere : dove diavolo si è rim- 
piattata questa Griselda ? Era pur qui? ... Deus lauditi- 
torium meutn intende . Domine . . Domine . . Do- 
mine. . Or ora ma qui. Domine ad adiuvandum .. 
Ah ! eccola . Esaminate un poco questa scena fra Gàal - 
fiero , e Griselda’, è veramente una scena interessan- 
te , e clic va al cuore: in ultimo vi è un'aria patetica; 
ma madamina Giraud non ama il canto lugubre , e lan- 
guido : ella desidererebbe un pezzo di espressione, e 
di moto , un' aria , che palesasse al vivo , per esempio, 
la passione con differenti colori , e parole interrotte da 
sospiri, lanciati con azione, e movitnem • non so semi 
intendiate . — Sì signore, capisco a maraviglia; e poi 
ho avuto l’onore di sentir madamina Giraud altre voi > 
Tomo I. <7 
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te, so eh» 1* sua voce non è grandissima. . — Come 
signore ! voi insultate la mia scuolara ? Ella è buona a 
tatto , ella canta tutto . — Oh ! è certo , avete ragio- 
ne, datemi dunque il libbretto, e lasciatemi fare . — 
Non posso disfarmene: ne ho troppo bisogno, mi se 
na fa troppa premura. — Ebbene, se voi siete pressa- 
to , prestatemelo almeno per un momento , io vi soddi- 
sfarò subito nell’ atto — nell’ atto ? — Si signore nell’ 
atto . 

Burlandosi 1’ abate di me , mi presenta il dramma , « 
mi dà carta, e calainajo ; riprende il suo breviario , e 
passeggiando torna a recitare i sette salmi , ed i suoi in- 
ni . Rileggo la scena , di cui avevo già tutta la noti- 
zia , fo la recapitolazione di ciò , che il musico deside- 
rava, e in meno di un quarto d’ora schiaffo sul mio 
foglio un’aria di otto versi, divisa in due parti; chia- 
mo 1’ ecclesiastico , e gli fo vedere la composizione . Vi- 
valdi legge, aggrinza la fronte, rilegge da capo, & 
prorompe in gridi di gioja: getta il suo uffizio per ter- 
ra, chiama madamina Giraud . Ella viene; Ah! le dis- 
se , eccovi un’ uomo raro : ecco un poeta eccellente : 
leggete quest’ aria : è stata fatta da questo signore senza 
muoversi di qui in meno di un quarto d’ ora ; indi a me 
rivolto.* Ah! Signore (mi disse) vi domando perdono; 
mi abbraccia , e si protesta, che non avrà mai altro poe- 
ta , che me . 

Mi affidò il dramma, mi ordinò altro variazioni, e 
sempre di me contento 1’ opera riuscì a maraviglia . 

Eccomi dunque iniziato nell’ opere , nella commedia, 
e negl’intermezzi, che furono i precursori dell’ opere 
comiche italiane. 
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CAPITOLO XXXVII. 

Miei comici a Padova. Mutazioni succedute nella com- 
pagnia . Mia predilezione per una bella comica . 
Griselda tragedia . Mio viaggio a Udine . Collo- 

? 'uio con la mia antica acquacedrata/ a . Spettaco - 
o preparato all' apertura del teatro di Venezia . 
Morte della mia bella comica. 

I— /a compagnia Grimani era passata a Padova per far- 
vi le sue recite nella stagione della primavera , aspet- 
tandomi con impazienza per porre in scena le mie rap- 
presentanze . 

Sbrogliato dell* opere di Venezia , mi trasferii a Pa- 
dova, e sul teatro appunto di questa città, comparvero 
per la prima volta le mie nuove composizioni. Gli ap- 
plausi de' miei confratelli dottori eguagliarono quelle 
de’ miei coinpatriotti . 

Trovai nella compagnia molte mutazioni ; la servetta 
era partita per Dresda per prender servizio a quella 
corte, e l’ Arlecchino , dopo aver ricevuti i suoi rin- 
graziamenti, vide venire in suo luogo il sig. Campa - 
grumi di Milano , che fra i dilettanti era la delizia del 
suo paese , e tra i comici , insoffribile . 

La perdita però più considerabile era quella della ve- 
dova Casanuova , quale, malgrado la lega in cui era 
col direttore, si era impegnata al servizio del Re di 
Pollonia ; subentrò per il canto nel di lei posto mada- 
ma Passalacqua , e nel tempo istesso , si addossò l’im- 
piego di servetta, essendosi fatto acquisto per le parti 
di prima amorosa di madama Ferr amonti , graz : o- 
sa attrice, giovine, bella, amabilissima, molto culta; 
piena di talento, e di qualità interessantissime. 

Mi accorsi subito del suo merito , sentii per lei un \ 
particolare attaccamento, divenni amico di suo mari- 
to , che non aveva impiego alcuno tra i comici , for- 
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mando 1’ idea di render questa giovine una vera attri- 
ce. Non lasciarono le altre donne di esserne gelose; ra- 
sciugai pertanto parecchi disgusti , e ne avrei sotìei ti an- 
che di più, se la morte non l’avesse tolta al mondo in 
quell’ ai.no istesso . 

Dopo alerai giorni, che io ero a Padova, il diret- 
tore mi pailò delle nuove rappresentanze, che bisogna- 
va preparar per Venezia : madama Collucci : sopranno- 
minata la romana , era la prima amorosa della compa- 
gnia insieme con la Bastona , alternativamente ; malgra- 
do i suoi <>. anni, che l’abbigliatura, ed il liscio non 
potevano nascondere , aveva un suono di voce cosi chia- 
ro , e dolce, una pronunzia talmente giusta , e tante 
grazie cosi naturali e disinvolte, che pareva ancora nel- 
la maggior freschezza della sua età . 

Possedeva una tragedia di Cariati, intitolala Grisel- 
da , ed era appunto la sua rappresentanza favorita , ma 
essendo in prosa, fui incaricato di metterla in versi. 

Nulla per me di più facile ; giucche mi ero occupa- 
to d’ allora su questo proposito in Venezia ; la Grisel- 
da di Panati , altro in sostanza non era , che 1’ o- 
pera da lui stesso composta, in compagnia àt\Y Apo- 
stolo Zeno . 

Mi accinsi con piacerò a contentar la romana , non 
seguitando con precisione gl’ autori del dramma, anzi 
facendovi molte variazioni; vi aggiunsi inclusive il pa- 
die di Griselda, padre virtuoso, clic aveva veduto sali- 
re al trono senz’orgoglio la sua figlia, vedendola pari- 
mente scendere dal medesimo senza il menomo rincre- 
scimento . Immaginai questo nuovo personaggio , per- 
chè avesse parte anche il mio amico Casali. . Quest’ epi- 
sodio diede alla tragedia un'aria di nuovità, la rese 
più interessante, e mi fece passare per l’autore della 
rappresentanza . 

Nell’edizione delle mie opere , fatte a Torino nell’ 
1/77. da Guibert , e Or gens , questa Griselda si tro- 
va stampata come una composizione di mia pertinen- 
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za , ma siccome ho in somm’ orrore i plagj , mi pro- 
testo adesso solennemente di non esserne stato 1’ inven- 
tore . 

Avevano i miei comici compito in Padova il nume- 
ro delle rappresentanze convenute , c andavano tacen- 
do i loro fagotti per passare a Udine nel Friuli ve- 
neziano . 

liner mi fece il progetto di condili mi seco . Non a- 
1 vendo più da temeie cosa alcuna dalla parte dell’acqua- 
cedrat.va, che era già maritata, comlescesi a seguita- 
re la compagnia, non viaggiando però col direttore . 
Feci ad esso le mie scus^: e partii in una buona vul- 
tnra con madamina Ferramenti , ed il buon’ uomo di 
suo marito. 

Le mie cose furono in Udine applauditissime , ed a» 
vendevi già la prevenzione iti favore , fu trovato 1’ au- 
tore delia quaresima poetica» ( secondo loro ) anche poe- 
ta drammatico assai buono . 

Quest’ acijuacedrataja , clic mai avevo amata, da ma 
bensì conosciuta, c frequentata, e clic teiminò col inci- 
tarmi nel più grand’imbarazzo, seppe, che io era in 
Udine , e volle vedermi. Era maritata a un uomo del- 
la sua condizione, c mi sciisse una lettera molto astu- 
ta, e da impegnare, andai a trovarla a un ora fissala, 
e ravvisai in essa lina gran mutazione; il nostro trat- 
tenimento non fu lungo, nè avendo voglia di sacrifi- 
car per lei le mie nuove inclinazioni , la rividdi una 
seconda volta e non più . 

E poi tioppo in’ intcìcssavano le mie occupazioni tea- 
trali, e desideravo far qualche cosa di straordinario all’ 
apcrtuia del teatro della capitale . Ruminai parecchie 
idee, ne comunicai alcune al direttore, ed ecco quella, 
sulla quale ci fermammo , ed a cui diedi esecuzione . 

Era un divertimento, diviso in tre parti diverse, che 
appunto equivalevano ai tic alti di una rappresentanza 
ordinaria: la prima parte consisteva iu un assemblea 
letterali*; tutti gli attori all’ alzar del sipario, si trovu- 
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vano a sedere, e distribuiti sul palco scenico in abbi- 
gliamento da città. Il direttore, dava principio, con un 
discorso sopra la commedia , ed il dovere dei comici , 
e terminava, col fare al pubblico un complimento. Gli 
attori, e le attrici recitavano, uno per volta, delle stro- 
fe, dei sonetti, dei madrigali, analoghi alla qualità del 
loro impiego, unitamente a parecchi versi, che si di- 
cevano dalle quattro maschere, per allora, a viso scuo- 
perto, nelle diverse lingue dei personaggi, che rappre- 
sentavano . 

La seconda parte , consisteva in un sol’ atto a brac- 
cia, nel quale procuravo di far nascere delle situazioni 
interessanti per i nuovi attori . 

La terza poi , conteneva un’ opera comica in tre atti, 
ed in versi, intitolata la Fondazione di Venezia . 

Questa composizioncella, che era forse la prima ope- 
ra comica, comparsa nello stato veneto, si trova nel vi- 
gesiino ottavo volume delle mie opere dell’ edizione di 
Torino . 

liner fu contentissimo della mìa idea , e della ma- 
niera, colla quale l’avevo eseguita. N’era incantata tut- 
ta la compagnia; non essendovi, che la Bastona , che 
si lamentasse di me , dicendo ad alta voce , che nella 
ciarlataneria della mia apertura , avevo fatto per ma- 
dama Ferramonti , che finalmente era una seconda at- 
trice, 'una composizione in versi, che le prime avean ' 
tutto il diritto di reclamare , incitando la romana a la- 
gnarsene , e mettermi in imbroglio . 

Ahimè ! la povera Ferramonti non fu per molto tem- 
po l’oggetto della gelosia dei suoi camerati. Era gra- 
vida , e il tempo del suo sgravio si manifestò con pre- 
liminari sommamente incomodi. La natura le ricusò il 
suo ajuto, e la levatrice si trovò nel più grande im- 
barazzo. Fu fatto venire il professore, essendo il feto 
mal voltato : convenne ricorrere all’ operazione cesariana. 

Il figlio era già morto ; la madre lo seguì poco dopo . 

Venne * trovarmi il marito nella maggior desolazic- 
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ne, ed io pure lo era quanto lui: non potevo pii sof- 
frirmi in questa città , nè sostener più a lungo la vista 
di quelle donne , che godevano della mia afflizione ; 
onde sotto pretesto di andare a trovar mia \madrc, di 
ritorno da Modena , partii subito per Venezia''. 

CAPITOLO XXXVIII. 

Mìo ritorno a Venezia . Colloquio con mia madre , 
Condotta dell ’ antica mia bella . Ritorno a Vene- 
zia della compagnia dei mici comici. Mia propen- 
sione per mailama Fassalacqua . Sue infedeltà . 

p 

* J iunto a Venezia , la mia maggior premura fu qitel- 
la di andar subito ad abbracciar mia madre, e la no- 
stra conversazione fu lunga: i miei capitali di Venezia 
erano liberi da ogni ipoteca : le rendite di Modena era- 
no aumentate, e mio fratello aveva preso servizio inio-f 
vainente . Avrebbe avuto mia madre desiderio, che mi 
fossi dato un altra volta alla professione di avvocato . 

Le feci vedere , che avendo un tempo abbandonato 
questo mestiero , ed essendo comparso in patria sotto 
un’aspetto allatto diverso, non potevo più lusingarmi 
di quella fiducia, da me già demeritala, riconoscen- 
do la carriera intrapresa , in egual modo onorevole , e 
lucrosa. Ella allora , con le lacrime agl’ occhi, soggiun- 
se, che non osava opporsi ai miei voleri, che aveva sem- 
pre da rimproverarsi 1’ avermi distolto dalla carriera 
delle cancellerie criminali , e che perciò mi lasciava pa- 
drone di scegliere quello stato , che più mi fosse pia- 
ciuto , ravvisando in me , ragione, spirito di onore , 
attività. La ringraziai, l’abbracciai perla seconda volta, 
e di discorso in discorso, venni all’articolo di mada- 
ma St e di sua figlia, molto contento, che il 

disprezzo , da queste dame dimostrato per il mio nuovo 
impiego , mi avesse reso libero da ogni timore , • da 
qualunque imbarazzo . 
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Nulla di questo, replicò mia madre : t’ inganni : ma- 
dama St , e sua figlia son venute a liov.mni, e 

ricolmandomi di gentilezze , mi hanno parlato della tua 
pe rsona, come di un giovine stimabile , e da ammirar- 
si; lo strepito dei tuoi successi ti ha reso degno della 
loro considerazione, anzi tuttavia contano sopta di te. 

No : ripiesi allora , in tuono di sdegno , nò, mia ma- 
dre , non ‘•aia possibile, che io possa mai legaimi con 
una famiglia, che mi ha già ingannato, e posto in ro- 
vina, terminando col riguardarmi per vile. 

Non t’inquietar sopra ciò, ella soggiunse , esse con- 
tinuan sempre ad esser ricche come prima ; andeiò a 
restituir loro la visita, ne terrò proposito, c m’impe- 
gno di tirarti ben presto fuori d’imbarazzo. Falliamo 
un poco di altre cose; che hai fatto nel tempo della 
nostra separazione? l’appagai nel momento: la messi 
al fatto •di parecchie mie avventure, «ccultandoue una 
gran parte, e la feci ridere, piangere, tremare: desi- 
nammo in compagnia dei nostri parenti ; ella moriva di 
voglia di ridire alla conversazione , in tempo di tavo- 
la , ciò che le avevo raccontato; ma imbrogliandosi ad 
ogni poco, non faceva, che risvegliar maggioi mente la 
curiosità di chi 1’ udiva : ero dunque obbligato di ri- 
cominciare sempre io . L’allegria del pranzo mi ravvi- 
vava : dicevo pertanto anche le cose du me taciute: el- 
la, ah ! briccone, diceami di tempo in tempo, questa 
cosa non me l’avevi detta, quella neppure, neppur 
qucsl’allra : insomma, passai molto piacevolmente la mia 
j iornata , c leci ridere a mie spese i vecchi, e le vec- 
chie zie, che mai ridevano: per vero dire , avevo forse 
molta più grazia nel parlare , che nello scrivere . 

Verso la fine del mese di settembre ritornò alla ca- 
pitale la compagnia dei miei comici: si replicarono le 
prove della nostra apertura , e il di 4. d'ottobre an- 
dò in scena . 

La nuovità sorprese . L’ assemblea letteraria si gustò 
molto : la commedia di un sol’ atto andò a terra a ca- 
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gione dell’ Arlecchino , che non incontrava ; 1’ opera co- 
mica poi, fu bene accolta, e rimase al teatro. 

Aveva tutto il genio il direttore, che stesse al diso- 
pra la parte musica , benché non fosse troppo conten- 
to di madama Passalacqua : la di lei voce era falsa : 
monotona la maniera, allettata troppo la fisonomia .Vo- 
lendo lmer sostener gl’intermezzi in tutti i modi, glie- 
ne propose la maniera un sonator dell’ orchestra . 

Questo buon vecchio di 6 o. anni aveva sposato d’al- 
lora una signoretta , che non passava i diciotto . La in- 
struiva nel canto sul suo violino , ed essa dimostrava un 
ottima disposizione . Incontrando molto presso lmer , mi 
pregò subito ad averne cura , ed io me ne incaricai con 
tutto il piacere, trovandola bellissima, e dell’ ultima 
docilità . 

Madama Passalacqua ne divenne gelosa ; ed aven- 
do già farti dei tentativi inutili ad Udine per guada- 
gnarmi, il di lei colpo non andò a vuoto in Venezia . 
Ricevo un giorno un biglietto di sua propria mano, col 
quale ini prega di andare in sua casa verso le ore cin- 
que della sera ; non potei per ragion di convenienza 
ricusare: ci vado ; ed ella mi riceve in un’ abbigliamen- 
to da ninfa di Citerà : mi fa sedere sopra un canapo 
accanto a se , e mi usa espressioni le più lusinghevoli, 
e le più galanti del mondo; già la conoscevo bene, 
onde credei eli dover stare in guardia , come conveni- 
va, sostenendo la conversazione con un’eroica conti- 
nenza . E poi non l’ amavo > era magra, aveva gli oc- 
chi verdi , c cuopriva la sua faccia pallida , e gialla- 
stra un in fi n ita dì liscio . 

Annoiata della mia indifferenza , fece allora giuorare 
tutte quante le armi della sua scaltrezza: e sarà possibi- 
le , ella mi disse in tuono appassionato, che di tutte 
le donne della compagnia , io sia la sola ad aver la 
disgrazia di dispiacervi? bisogna però adesso, che io mi 
renda giustizia; pur troppo seppi rispettare il merito, 
infiuoattantochè vi vidi aver della propensione per ma- 


Digìtìzed by Google 


I 


i 9 o MEMORIE 

dama Ferramonti , ma vedervi in oggi preferire a tut- 
te una giovine stupida , ed una donna senza talento , 
e senza educazione» questa è una cosa, che fa vergo- 
gna a voi, ed è umiliante per me . Oh Dio! non aspi- 
ro più alla felicità di possedere il vostro cuore, nè van- 
tar posso merito bastante per lusingarmene ; ma son 
comica, non mi trovo altro Stato, non ho altra risor- 
sa; giovine senza esperienza, abbisogno di consiglio, 
di esercizio , di protezione . Se avessi la fortuna di pia- 
cere a Venezia. , sarebbe stabilita la mia reputazione , 
assicurata la mia sorte ; voi, sì; voi potreste contribui- 
re alla mia felicità col vostro talento , e con la vostra 
cognizione, e Sagrifìcando per me i vostri momenti di 
•zio , potreste rendermi felice ; ma voi mi abbandona- 
te , ini disprezzate . Oh cielo! che mai vi feci ? ( le scap- 
pava dagl* occhi qualche lacrima): confesso che il di- 
scorso mi aveva già intenerito , il suo pianto poi termi- 
nò di compiere la mia disfatta: le promessi assistenza, 
le mie premure, i miei buoni uffic] ; non era contenta: 
avrebbe voluto il sagrificio totale della moglie del suo- 
natore ; una simile proposizione mi ributtò, le dissi a- 
dunque esser questo troppo pretendere, e che perciò e- 
ro in determinazione di andarmene . 

Ella mi ritiene, e passa subito al giubbilo, alla con- 
tentezza . Guarda il cielo: trova il tempo bellissimo, 
• mi propone di andare a prendere il fresco in sua com- 
pagnia in una gondola, fatta già venire a riva: ricuso: 
•Ila insiste: mi prende per il braccio: mi strascina . Co- 
me fare per non andar seco ? 

Entriamo in questa vettura , ove si stava con 1* istes- 
sa comodità , che net più delizioso gabinettino , e c’ i- 
noltrammo nel largo della vasta laguna, dalla quale 
è circondata Venezia. Il nostro astuto gondoliere chiu- 
de la piccola finestrella del di dietro, fa fare al remo 
da timone della gondola , c lascia dolcemente andare a 
seconda del reflusso del mare. 

Si parlò di molte cose allegramente , e con piacere; 
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in capo a.l un certo tempo la notte ci pareva m.lto 
inoltrata, ne sapevamo ove fossimo . Voglio guardar l’o- 
rologio , era troppo bujo per vederci: apro adunque la 
piccola finestrella di poppa , e chiedo al gondoliere eh* 
ora era: non ne sò nulla, signore, egli rispose ,’ ere- 
do bensì, se non m inganno, che sia appunto l’ora 
“f.® ,. ai ? 3ntl ‘ ■^ n “ ,a,no s -indiamo senz’ altro indugio io 
gli dissi , a casa della signora . Egli allora ripiglia’ il 
remo , gira la prua della gondola verso là città , e ci 
canta , cammin facendo , la vigesima sesta strofa del de- 
cimo sesto canto della Gerusalemme liberata, che dice: 


i^Yne al fin posto al vagheggiar , richiede 

T?7i comrn ^ ato » e * bacia , e si diparte ; 
Mila per uso il di n esce , e rivede 
Gli affari suoi , le sue magiche carte . 

Egli, rimari ; che a lui non. si concede 
Por orma , o trar momento in altra parte: 
E tra le fere spazia , e tra le piante , 

Se non quanto è con lei , romito amante . 


Entrammo in casa della signora alle ore dieci e mes- 
so della sera: ci fu portata una deliziosa cenetta; cenam- 
mo testa testa, e la lasciai a mezzanotte, partendo nel- 
a più ferma determinazione di esser grato alle garba- 
tezze , di cui ella mi aveva ricolmato . 

. ^ ov codo aspettare , che mia madre trovasse un quar- 
tiere conveniente per collocarmi seco, stavo sempre in 
casa del direttore della compagnia. Il giorno successi- 
vo alla sera singolare, della quale ora parlo , vidi il mio 
os P 1 *®-» e d* ss * che il caratter fiero , e geloso del 
vecchio sonatore, mi aveva disgustato, pregandolo a di- 
spensarmi dalle premure, delle quali mi aveva incari- 
cato^ a riguardo della giovine a lui nota . Scarabocchiai 
un intermezzo per madama Passalacqua , e andai a 
tio varia per leggerle le prime prove della mia ricono- 
scenza . 
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In questo mentre fu messa in scena la Griselda Que- 
sta tragedia fu ricevuta dal pubblico come un’ opera 
di nuovità; piacque molto, e richiamò molto popolo. 
La romana , quantunque su questo teatro sino da venti 
anni, fu applaudita in tal rappresentanza come la pri- 
ma volta . Casali si conciliava molto interesse , e face- 
va piangere, e Vitalba poi, da cui fu tanto ben so- 
stenuta la parte del Belisario , superò se stesso in quel- 
la di Gualtiero . 

Tornò subito a ripromovermi discorso sopra mada- 
ma Passalacqua : egli era un bell’uomo; un comico 
eccellente, un gran corteggiatore di donne , un som- 
mo libertino: aveva già presa di mira la Passalacqua , 
e per vero dire , non occorreva darsi molta pena per 
soggiogarla. Frattanto nel tempo, in cui frequentavo la 
compagnia di questa comica, seppi che Vitalba pure 
andava a trovarla: ebbi inclusive notizia, che avevano 
goduti insieme dei divertimenti piacevoli; ne fui pic- 
cato, e mi allontanai da questa donna infedele, sen- 
za neppur degnare di lagnarmene, e senza addur mo- 
tivi del mio ritiro . 

Ella mi scrisse una lettera molto tenera , e di lamen- 
to, ed io le dettagliai nella risposta, tutto ciò, che a- 
vevo da dirle riguardo al suo cattivo procedere : me ne 
mandò una seconda, nella quale senza negar cosa alcu- 
na, e senza scusarsi, mi piegò, in grazia, di portar- 
mi a casa sua per una sola volta , per V ultim i vol- 
ta , avendo alcune confidenze da farmi riguardo ai. di 
lei affari , il suo onore , la sua vita . Anderò io , o 
non vi anderò’ Stetti perplesso per qualche tempo , ma 
finalmente, o fosse per curiosità, o per bisogno di 
sfogar la mia rabbia , presi la risoluzione di portarmivi . 

Entro, dopo di essermi fatto annunziare , e la tro- 
vo sdraiata sopra un canapè con il capo appoggiar > ad 
un guanciale; li saluto, ella non mi fa parole: le do- 
mando, cosa aveva da dirmi, non risponde: mi salti 
il fuoco al viso: la collera ini accende , mi acciec* : la- 
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scio libero il corso al inio risentimento , e senza alcun 
riguardo la ricucirò di tutti i r inproveri , che meri- 
tava . La comica non replicava cosa alcuna , e si asciu- 
gava di tempo in tempo gl’ occhi : temendo io lo in- 
sidiose suo lacrime volevo partire . Si, andate pure , el- 
la mi disse con voce tremante, la mia risoluzione ò già 
presa, avrete notizia di me fra pochi istanti. Il suono 
di queste vaghe espressioni non mi arresta, prendo a 
dirittura la volta della porta; ini rivolgo por dirle ad- 
dio , e la vedo con un braccio in aria , ed uno stiletto 
in ariano con la punta al petto . Una tal vista in’ inor- 
ridisce : perdo il cervello : corro ; mi getto ai di lei pie- 
di : g!j strappo lo stile di mano: le asciugo le lacrimo: 
tutto le perdono: tutto le prometto: rimango da lei: de- 
siniamo insieme, ed . T . . . . eccoci come prima. 

Contento della mia vittoria , bene licevo II momento, 
in cui mi ero voltato addietro nell’ uscire : oro aman- 
te ; 1’ amavo davvero, ed ero convinto, ch’ella pure mi 
amasse . Cercavo persin’ ragioni per scusar la sua man- 
canza : Vitalba l’aveva sorpresa: ella n’ era pontita , 
ed aveva rcnunziato a lui per sempre , c poi per sem- 
pre in capo a pochi giorni però ebbi riscontro, 

da non poterne dubitare, che madama Piissidacqtia , e d 
il sig. Vitalba avevano desinato, e cenato insieme , bur- 
landosi di me . 

CAPITOLO XXXIX. 

Alio Convitato di Pietra sotto il titolo di don Gio- 
vanni Tenorio, ossia il Dissoluto. Completa veri - 
detta contro la Passalacqua. Mio viaggio >er Ge- 
nova • Colpo d' occhio di questa città. Origine del 
lotto reale . Mio matrimonio . Alio ritorno a Ve- 
nezia . 

N on ho fitto del precedente capitolo il dettaglio del- 
le infedeltà di una comica per abbellire le mie memo* 
[Torno /. • r 
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rie, e per ricever congratulazioni sulla mia balordag- 
gine ; ma avendo inserito quest* aneddoto in un’ opera 
destinata a vendicarmi, credei necessario il far precede- 
re l’ istorico dell’ episodio , prima di passare a far pa- 
rola del soggetto principale . 

Tutti conoscono quella rappresentanza spagnuola, da- 
gli italiani chiamata il Convitato di Pietra , e dai 
francesi le Festin de Pierre. Io l’ho sempre riguarda- 
ta con orrore, nè ho mai potuto concepire come que- 
sta farsa si sia sostenuta per si lungo tempo, abbia ri- 
chiamato in folla il concorso , e fatto il piacere dii un 
paese culto . 

N’ erano maravigliati i comici italiani stessi , e o per 
burla, o per ignoranza, alcuni di loro dicevano, che 
1’ autore del Convitato di Pietra aveva certamente fol- 
to il patto tacito col diavolo perchè reggesse sempre un* 
composizione di tal sorte . 

Mai pertanto mi sarebbe caduto in pensiero di fare 
i4 minimo lavoro sopra questa composizione; ma impA* 
rata la lingua francese quanto bastar poteva per darle 
una lettura , vedendo che Molier , e Tommaso Cor- 
nelio se n’ erano occupati, mi accinsi anch’io a fare 
alla mia patria il bel regalo di questo tema , ad og- 
getto di mantener la parola al diavolo , almeno con 
maggior decenza « 

Vero è che non potendo darle 1* istesso titolo, per 
la ragione , che nella mia rappresentanza la statua del 
commendatore non parla, non cammina , nè va a cena 
in città , la intitolai il Don Giovanni , a somiglianza 
di Molier , aggiungendovi, o il Dissoluto . 

Credei di non dover sopprimere il fulmine, che Io 
incenerisce , perchè 1’ uomo malvagio deve esser pani- 
lo; destreggiai bensì questo avvenimento in modo, eh» 
comparir poteva un’ immediato effetto dello sdegno di 
Dio , proveniente poi da una combinazione di cause se- 
conde, dirette sempre dalle sante leggi della provvidenza. 

Siccome in questa commedia, che è di cinque atti. 
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«d in >ersi sciolti, non avevo dato luogo all’ arlecchU 
no>, e all’ altre maschere, italiane , rimpiazzai la parte 
comica con un pastore, ed una pastorella, quali in- 
sieme con don Giovanni, dovean far riconoscere la Pas- 
salacqua , il Goldoni , ed il Vitalba , rendendo no- 
ta sulla scena la maligna condotta dell’ una , la buona 
fede dell’ altro, e la cattività del terzo . 

Elisa si chiamava la pastorella , e la Passalacqua 
jppunto aveva nome Elisabetta . Il nome di Carino 
dato al pastore era (eccettuatene una lettera) il dimi- 
nutivo del mio nome battesimale (Carlino ; ) e Vital - 
ba sotto il nome di don Giovanni, rappresentava esat- 
tamente il carattere suo naturale ■ 

Mettevo in bocca ad Elisa i propositi stessi, dei qua- 
li la Passalacqua si era servita per ingannarmi ; face- 
va uso in scena di quelle lacrime , e di quel coltello 
medesimo, di cui ero stata la vittima, e mi vendicavo 
della perfidia della comica, nel tempo, che Carino fa- 
ceva le sue vendette della pastorella . . 

In ordine la composizione, di nuli’ altro si trattava, 
che di farla recitare : pur troppo avevo previsto , che 
la Passalacqua non avrebbe acconsentito a porre in sce- 
na se stessa. Prevenni il direttore, ed il proprietario del 
teatro, senza far la lettura della rappresentanza dispen- 
sai le parti; la Passalacqua , che subito conobbe il 
personaggio , che doveva sostenere , andò a lagnarsi col 
direttore, e sua eccellenza Grìmani . Protestò all’uno, 
• all’altro, che assolutamente non sarebbe comparsa in 
questa commedia, prima, che l’autore non vi avesse 
fatte mutazioni grandissime ; ecco la decisione : o reci- 
tare la parte di Elisa com’era, o sortir dalla compa- 
gnia . 

Spaventata da tale alternativa , prese da brava parti- 
to : imparò la sua parte, e la portò perfettamente. 

Nella prima rappresentazione , avvezzo il pubblico nel 
Convitato di Pietra a vedere arlecchino salvarsi dal 
naufragio coll' ajuto di due Yessiche , e don Giovanni 
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«scire all’ asciutto dall’ acque del mare senz’ftrere scom- 
posta la sua pettinatura, non sapeva cosa significasse 
quell’ aria di nobiltà , data dall’autore a questa rancida 
buffoneria ; ma siccome era a notizia di molta gente 
l’avventura succedutami con la Passalacqua. c Vitalba t 
l’aneddoto ravvivò sommamente la rappresentanza , e vi 
si trovò da divertirsi, rilevando lutti, che la comic* 
ragionata è sempre preferibile alla triviale, ed insulsa. 

Il mio don Giovanni acquistava ogni giorno sempre 
più credito, e concorso; fu esposto senza interruzione 
fino al martedì grasso , e con questo si chiuse il teatro. 

Malgrado il suo buono effetto, non era destinato ad 
aver luogo nella raccolta delle mie opere, e così sn« 
cora doveva essere del Belisario , poiché, va benissi- 
mo , che io avessi riformato il Convitato di Pietra , 
ma questa riforma non era quella, che avevo in mira. 
Trovando in Bologna questa composizione stampata, e 
orribilmcrle maltrattata, acconsentii a darle posto nel 
mio teatro, per quella gran ragione, che se il don 
Giovanni non era del nuovo genere propostemi, non 
si trovava però fra quelli da me riget ati assolutamente . 

La compagnia di Samuele doveva in quell’anno 
passare la primavera a Genova, e l’estate a Firenze, 
e siccome vi erano sei attori di nuovo, credè Imer ne- 
cessaria la mia presenza, progettandomi per questo di 
condurmi seco . 

Si trattava di andare a vedere due delle più bell* 
città d’Italia, ero libero dal pensiero di qualunque spe- 
sa, e l’occasione mi pareva superba; nc parlai a mia 
madre; presso lei le mie ragioni erano sempre buone : 
partii dunque per Genova irr compagnia del direttore. 
Il nostro viaggio fu Iclice; il tempo sempre bello: c’in- 
comodò solamente un poco il calore del sole, più che 
il freddo della stagione, nel traversare quell alta mon- 
tagna , denominata la Eoquere . 

topo esser passati per il ricchissimo , e delizioso vil- 
laggio di S. Pietro di Arena , scoprimmo Ceno - . a 
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dalla parte del mare . Che spettacolo piacevole esorpreu-* 
dente! È un anfiteatro in semicerchio, che forma da 
un lato il vasto Bucino del porto , elevandosi dall’ 
altro gradatamente sul declive della montagna, con fab- 
briche immense, che sembrano da lungi situate le une 
sopra le altre, terminando con terrazze, balaustrati, e 
giardini, quali servono di tetto alle diverse abitazioni. 

In faccia a questi differenti ordini di palazzi, di al- 
berghi, e di appartamenti urbani, gl’ uni incrostati Ai. 
marmo, gl’ altri ornati di pitture, si vedono i due Mo- 
li, dai quali è formata l’imboccatura del porto, opera 
degna de’ romani, avendo i genovesi, malgrado la vio- 
lenza, e la profondità del mare, superata la natura, eh» 
si opponeva al loro stabilimento . 

Scendendo dalla parte del fanale per prender la por- 
ta di S. Tommaso, vedemmo quell’immenso palazzo 
Doria , ov’ebbero quartiere tre principi sovrani nell’ 
istosso tempo, o andammo in seguito all’ albergo di 
S. Marta per aspettare, che ci fosse assegnato 1’ appar- 
tamento destinatoci . 

Facendosi appunto in quel giorno l’ estrazione del lot- 
to, avevo voglia di andare a vedere una tal funzione. 
Questa estrazione , chiamata in Italia il lotto (li (re- 
nava , ed a Parigi il lotto reale di Francia , non era 
in Venezia ancora stabilito, si trovava bensì qualche oc- 
culto prenditore , che accettava biglietti per Genova; ed 
io fra 1’ altre avevo in tasca un riscontro, relativo ad 
una giuocata fatta in mia casa. 

Questo giuoco fu inventato in questa citta, e ne die- 
de la prima idea il solo caso . I genovesi tirano a soi- 
te due volte all’anno il nome di 5o. senatori, quali 
debbono rimpiazzare quelli che cscon di carica, lutti 
questi nomi messi nell’ urna, e che possono escirt , 
sono conosciutissimi; i particolari adunque della citta 
incominciarono a dir fra loro , scommetto che alla pros- 
sima estrazione escirà il tale ; 1’ nitro diceva, ed io scom- 
metto il tal’altro : la scommessa pertanto era eguale • 

r a 
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Poco tempo dopo vi fu della gente astuta , die ten- 
ne banca del si, e del nò con condizioni vantaggiosa 
per i giuocatori. Il governo lo seppe, e le piccolo 
banche subito si proibirono; ma essendosi presentati 
degl’ appaltatori , furono esauditi . Ecco pertanto stabi- 
lito il lotto, ma per due sole estrazioni, si accrebbe 
bensì il numero di esse di 11 a poco . 

In oggi si trova quasi per tutto , nè starò ad esami- 
nare se sia un bene , ovvero un male . M* impaccio 
sempre di tutto , senza decider nulla , e procurando tU 
riguardar le cose dalla parte dell’ottimismo , a me sembra 
che il lotto di Genova sia una buona rendita per il go- 
verno , un occupazione per li sfaccendati , una speranza 
per gl' infelici . 

Riguardo a me quella volta trovai il lotto molto pia- 
cevole; vinsi un ambo di cento doppiere d ero più che 
contento . 

Ebbi peTÒ in questo paese una fortuna molto più da 
valutarsi , e che fece la delizia della mia vita : sposai 
una giovine savia, onesta, e graziosa. Essa mi rindcn- 
nizzò di tutti i maligni tiri giuocatimi dalle donne, ri- 
conciliandomi l’animo col bel sesso. Si, mio lettore t 
mi sono ammogliato , ed ecco come . 

Il direttore , ed io eravamo alloggiati in una casa di 
attinenza del teatro . Dirimpetto alle hnestre della mia 
camera avevo qualche volta veduta una ragazza , che mi 
pareva assai bella, e con la quale avevo gran genio di 
far conoscenza . Un giorno, essendo al balcone sola, 
la salutai con qualche dimostrazione di tenerezza .* mi 
fece una riverenza, disparve nel momento, nè si lasciò 
in seguito più rivedere. 

Ecco piccati la mia curiosità , ed il mio amor proprio: 
procuro subito di sapere , chi siano le persone , che a- 
bitano in faccia al mio quartiere : vi stava il sig. Conio 
notaro del collegio di Genova , uno dei quattro ilota- 
ri deputati alla banca di S. Giorgio , uomo rispetto- 
bile , e che aveva del bene , ma per essere aggravalo di 
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una numerosissima famiglia non era cosi comodo , quan- 
to avrebbe dovuto essere . 

Va benissimo : voglio far conoscenza col sig. Conio 
a qualunque costo . Era a mia notizia , che lmer ave- 
va delle cambiali riguardanti questa banca , e prove- 
nienti dai fitti dei palchi , negoziando anche per la piaz- 
za col mezzo di sensali di cambio ; lo pregai di affidar- 
mi una di queste cambiali, come fece senza alcuna dif- 
ficoltà , ed io mi portai a S- Giorgio per presentarla al 
sig. Conio , e profittar cosi dell’ occasione , ad oggetto 
di scandagliare a fondo il di lui carattere. 

Trovai il notaro circondato di gente; aspettai che fos- 
se solo, mi accostai al banco, e lo pregai a voler aver 
la compiacenza di farmi pagare la valuta della mia cam- 
biale . 

Mi accolse questo brav’ uomo con la maggior garba- 
tezza, dicendomi, che avevo preso male i miei passi; 
tali biglietti non si pagavano alla banca ; mi avrebbe 
b%nsl dato subito il denaro equivalente il primo sensa- 
le di cambi, o negoziante . Feci pertanto ad esso le mie 
scuse ; ero forestiero .... ero suo vicino . . . Volevo dir- 
gli molte cose; ma l’ora essendo avanzata mi doman- 
dò permesso di chiudere il suo banco, soggiungendo, 
che si sarebbe parlato con comodo cammin facendo . 

Esciamo insieme; mi propone di andare a prendere u- 
na tazza di caffè per aspettar l’ora del pranzo , ed io 
accetto ; per il solito si prendono in Italia dieci tazze 
di caffè per giorno . Entriamo nella bottega di un acquace- 
dratajo , e prendiamo posto ; e siccome il sig. Conio mi 
aveva veduto con ì comici , mi domandò quali erano le 
mie parti in scena : 

Signore , io gli dissi , la vostra proposizione non può 
farmi breccia; chiunque altro si sarebbe ingannato al 
pari di voi; gli manifesto quello, che realmente ero, 
* ciò che facevo, ed egli si scusò: amava gli spetta- 
coli, andava al teatro comico , aveva vedute le mie rap- 
presentanze, «d era incantato per aver fatta la mia 0*- 
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nosccnza, come appunto io per la sua . Eccoci f uno , t 
l’altro avvicinati; veniva a casa mia, andavo a casa sua; 
vedevo madamina Conio, c in lei trovavo ogni giorno 
nuove grazie, nuovo merito; in capo a un mese feci 
io stesso al sig. Conio la chiesta della di lui figlia. 

Non ne fu soi preso; crasi già accorto benissimo del- 
la mia inclinazione, nè temeva un rifiuto dalla parte di 
madamina, ma saggio, e prudente qual’ era, domandò 
tempo, e fece scrivere dal consiglio di Genova a Ve- 
nezia per aver relazioni riguardanti la mia persona . 

Reputai giustissima la dilazione , e nel tempo mede- 
simo scrissi ancor io , partecipando a mia madre la nuo- 
va idea, e piegandola a spedir subito tutti gli attestati 
necessari per simili occasioni . 

In capo ad un mese ricevei da essa 1’ assenso , e lut- 
ti i fogli richiesti; alcuni giorni dopo il sig. Conio eb- 
be per parte sua le testimonianze le più lusinganti in 
inio favore; onde il nostro matrimonio fu fissato a lu- 
glio ; si convenne della dote , e fu firmato il contratto. 

Nulla sapeva Jmcr di tutto questo , avendo io delle 
ragioni per temere, che ( annotiziandolo ), non frastor- 
nasse il progetto. Ne fu dispiacentissimo. L’estate do- 
veva andare a Firenze, bisognò, che vi andasse senza me . 

fremessi ciò nonostante di non abbandonar la com- 
pagnia ; di lavorare per Venezia ; di ossei e in tempo ; e 
non mancai di parola . 

Eccomi l’uomo il più contento, e il più felice del 
mondo, ma potevo io avere una soddisfazione , senza die 
ella avesse il seguito di un disgusto? La prima notte 
del mio matrimonio , mi sopraggiunge la febbre , e vie- 
ne per la seconda volta ad attaccano! il vajuolo , giada 
me avuto a Rimini nella prima mia gioventù . 

Pazienza. Per buona fortuna non era del cattivo , nè 
io diventai più brutto di quello, clic ero . Quanto pian- 
se al capezzale del mio letto la povera mia moglie ! El- 
la era la mia consolazione, e. lo è sempre stata . 

Partimmo finalmente ambedue per Venezia al prin- 


Digitized by Google 



201 


DEL SIGNOR GOLDONI 

cipio di settembre . Oh cielo! Quante lacrime ella spar- 
se ! che crudele separazione per una donna ! lasciava in 
un tratto, padre, madre, fratelli, sorelle, zii, e zie . . 
ma se n’ andava peraltro con suo marito. 

CAPITOLO XL. 

Ritorno a Venezia con mia moglie . Rinaldo di Mon- 
talbano t r agi-co mediai . Enrico re di Sicilia , trage- 
dia . Arrivo a Venezia del famoso Arlecchino Sac- 
elli , e della di lui famiglia. Loro entratura nel- 
la compagnia di S. Samuele. Acquisto di altri buo- 
ni soggetti . Lì uomo di mondo, commedia di ca- 
rattere in tre atti , parte scritta , e parte a braccia. 

-/Vrrivato a Venezia con mia moglie, la presentai a 
mia madre , ed alla zia : ella rimase incantata dalla dol- 
cezza della sua nuora , e la zia, benché non troppo 
facile a stringere amicizia, riguardò la nipote , come 
una sua buona amica. Era un’ insieme di famiglia da in- 
namorare : vi regnava la pace; ero l’uomo il più feli- 
ce del mondo . 

I comici, che non contavano altrimenti sopra di me, 
furono contenti di rivedermi, moltopiù , che avevo por- 
tato ad essi una nuova rappresentanza, il Rinaldo di 
Montalbano tragi-commedia in versi dì cinque atti . 

Questo teina rimuginato dal fondo delle vecchie com- 
medie italiano, era cattivo, quanto 1’ antico Belisario , 
ed il Convitato di Pietra . Pure l’avevo ripulito dai 
grossolani difetti , clic lo rendevano insopportabile , 
riavvicinandolo, quanto mi fu possibile, all’ indole deli’ 
antica cavalleria e della decenza , propria di una rap- 
presentanza , nella quale compariva Carlo Magno . 

II pubblico abituato a veder Rinaldo , paladino di 
Francia , comparire al consiglio di guerra, involto in 
un manrello strappato , ed Arlecchino difendere il ca- 
lteli© del suo padrone, «sbaragliare i soldati dell’ ini- 
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paratore a colpi di marmitte , e pentole rotte , ebbe 
piacere , che 1 ’ eroe calunniato sostenesse la sua causa 
nobilmente , non rincrescendo di vedere abolite affatto 
buffonerie fuori di proposito . 

Il Rinaldo di Jdontalbano ebbe applauso , ma non 
quanto il Belisario , ed il Convitato di Pietraie quan- 
tunque ponesse il termine alla stagione dell’ autunno, 
non l’avevo destinato alla stampa, anzi fui dispiacente 
di trovarlo impresso nell’edizione di Turino. 

Il primo anno di matrimonio mi aveva tenuto oc- 
cupato in maniera, che non avevo avuto tempo di met- 
tere insieme verun lavoro comico . Era necessario pei- 
tanto far qualche cosa di nuovo per l’inverno. Tro- 
vandomi una tragedia, sbozzata in Genova, ed al quar- 
to atto , feci prestissimo il quinto , mutai , corressi in 
fretta, insomma, messi in stato gl’ attori di esponi* 
questa rappresentanza al principio del carnevale . 

Il titolo della mia composizione , era Enrico Be di 
Sicilia , soggetto da me preso nel matrimonio per ven- 
detta , che ò una novella inserita nel romanzo del 
Gilblas . 

Era sull’ istesso gusto di Bianca, e Guiscardo di 
monsieur Sauri ri dell’ accademia di Francia , ma nè U 
tragedia dell’autore francese, nè la mia, ebbero nn 
gran successo: convien dunque dire, che vi sono temi 
disgraziati , che non son fatti per riuscire . I comici per 
altro si rindennizzarono con la replica del Rinaldo , t 
chiusero con esso l’anno comico. 

Si fecero nella quaresima alcune mutazioni in que- 
sta compagnia , che la portarono per quanto era. possi- 
bile , al punto della sua perfezione . 

Fu presa in cambio della Bastona madre, la J?ft- 
stona figlia, attrice eccellente, piena d’ intelligenza , 
nobile nelle parti serie, e graziosissima nella comica. 
Vitalba primo amoroso era stato rimpiazzato da Si m 
rnonetti , meno brillante del suo predecessore, ma pe- 
lò più decente, più istruito, e più docile. 
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Erano stati acquistati , e il Pantalone Golinetti , me- 
diocre nelle parti colla maschera , ma molto più abile 
per rappresentare i caratteri di giovine veneziano a ri- 
se scoperto , ed il dottor Lombardi , che per la sua fi- 
gura, e per il suo talento era unico in questo impie- 
go : per mia buona sorte la Passalacqwi era stata li- 
cenziata : veramente non avevo verso di lei rancore al- 
cuno, ma stavo meglio, quando non la vedevo. 

Il soggetto però , che rese questa compagnia com- 
pletamente buona , fu il famoso Arlecchino Sacelli , la 
di cui moglie recitava passabilmente le seconde parti di 
amorosa, e la sorella ( a riserva di un poco di carica- 
tura) molto bene quelle da servetta . 

Eccomi (andavo dicendo tra me stesso) eccomi nel- 
la miglior situazione; adesso si, che posso dar lo scat- 
to alla mia immaginazione : .abbastanza ho lavorato so- 
pra temi rancidi ; ora bisogna creare : conviene inven- 
tate : ho tra mano attori , che promettono molto , ma 
per impiegarli utilmente, è necessario rifarsi da stu- 
diarli : ciascuno ha il suo carattere naturale ; e se P au- 
tore ne assegna al comico uno, che sia appunto ana- 
logo al suo proprio , la riuscita è sicura. Suvvia, conti- 
nuavo sempre nelle mie tacite espressioni, ecco forse il 
momento di tentar quella riforma, avuta in mira da si 
lungo tempo . SI . Bisogna maneggiare soggetti di ca- 
rattere ; sono essi la sorgente della buona commedia.* 
da questi appunto incominciò la sua carriera il gran 
Molier , felicemente giungendo a quel grado di per- 
fezione dagPantichi solamente indicatoci, • dai mo- 
derni non ancora uguagliato . 

Facevo io male ad incoraggirmi così? No; poiché l’ar- 
te comica era l’ oggetto della mia inclinazione , e la buo- 
na commedia, doveva essere il mio scopo . 

Avrei fatto male, se avessi avuta l’ambizione di stare 
* confronto dei maestri dell’arte, ma io ad altro non 
aspiravo, che a riformare gli abusi del teatro del mio 
paese, non essendo poi necessario di esser sommamen- 
te sciente per arrivarvi. 
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In conseguenza di tali ragionamenti, che * rae pare- 
vano giusti, cercai nella compagnia l’attore più a pro- 
posito per sostenere un carattere nuova, e nell’ istesso 
tempo piacevole . 

Mi determinai per il puntatone Golinetti. , non per 
impiegarlo con una maschera , che nascondendo la fi- 
sonomia, impedisce all’attore sensibile di manifestar sul 
volto quella data passione, che lo anima; facevo solo 
gran caso della sua maniera dì stare nelle conversazio- 
ni, ove lo avevo veduto, e scandagliato, onde credei 
di poter farne un personaggio eccellente, nè m’ingannai. 

Messi adunque in ordine una commedia di carattere, 
il di cui titolo era Momolo cortesano . Momolo, in lin- 
gua veneziana, è il diminutivo di Girolamo , ma non 
è possibile di tradur bene con un altro adiettivo fran- 
cese quello di cortesan . Questo termine non nasce da 
una corruzione della parola cortigiano , deriva bensì 
piuttosto dalla voce courtoisie , et courtois , cortesia , 
cortese. Gl’italiani medesimi, non avean cognizione, 
generalmente parlando , del cortesano veneto , onde si- 
no di quando feci stampare questa composizione , la 
intitolai V uomo di mondo . c dovendo metterla in fran- 
cese, il suo conveniente titolo, credo che sarebbe quel- 
lo di fiomrn * accornpti . 

Vediamo, se sono in errore: il vero cortesano ve- 
neto è un uomo di probità, capace di render servigi, 
e compito. È generoso senza profusione, allegro, sen- 
za esser stordito , ainator delle donne senza compromet- 
tere il suo decoro, amator dei piaceri senza rovinarsi; 
in tutto si mescola per il solo bene degl’affari , prefe- 
risce la tranquillità, nè sa soffrire la soverchieria, in- 
somma è affabile con tutti, fervido amico, zelante pro- 
tettore . Non è adunque questi i uomo di mondo ? 

Ma qui mi sarà detto, se ne trovano molti dì que- 
sti conesani in Venezia? Sì, non se ne scarseggia, ve 
nc sono di quelli, che più, o meno posseggono le qua- 
lità di questo carattere ; trattandosi però di eseguirlo agli 
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occhi del pubblico, convien sempre manifestarlo in tut- 
ta la sua perfezione . 

Affinchè un carattere qualunque, avesse sulla scena 
il suo etì'etto , fui sempre di sentimento, che bisognas- 
se porlo al contrasto con caratteri opposti ; introdussi 
perciò nella mia rappresentanza un maligno veneziano, 
che mette in mezzo dei forestieri . Il cortesano senza 
conoscere le persone ingannate, le difende dall’ insidio 
se trame di costui, e smaschera il briccone. Arlecchi- 
no poi non ò in questa commedia un servitore stordito, 
ina un uomo senza volontà di far nulla, e che preten- 
de dalla sorella di esser mantenuto ne* proprj vizj . Il 
cortesano fa uno stato alla giovine , e pone il pigro 
nella necessità di lavorare per vivere; iusoinma l’uomo 
di mondo compie la sua brillante carriera con maritar- 
si egli stesso, scegliendo fra le donne di sua conoscen- 
za, quella, che aveva meno pretensioni, e più merito. 

Questa rappresentanza ebbe un successo ammirabile .* 
ero veramente contento. Vedevo i miei compatriotti re- 
trocedere dall’ antico gusto della farsa, ed avevo avanti 
gl’ occhi 1* annunziata riforma, senza però potere anco- 
ra vantarmene. Questa composizione non era dialogica, 
nè vi si trovava di scritto, che la parte dell'attore prin- 
cipale. Tutto il resto era a braccia, benché gli attori 
fossero ben combinati , non erano però tutti in stato di 
riempir con arte il loro vuoto . Non vi si poteva per- 
tanto ravvisar quella uguaglianza di stile, che fa il ca- 
rattere degl’ autori . Era per me impossibile , di riformar 
tutto in una volta senza prender d’ urto 1’ animo degli 
amatori della commedia nazionale; aspettavo adunque 
il momento favorevole, per attaccarli di fronte con più 
rigore , e sicurezza . 


Tèmo J. 
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CAPITOLO XLI. 

Gu staro Va sa , opera. Breve digressione sopra Meta - 
stasio , e V Apostolo Zeno . Colloquio con quest ’ ul- 
timo sulla mia composizione . Il Prodigo comme- 
dia in tre atti , parte scritta , e parte a braccia . 
Lamenti degl ' attori da maschera . Le trentadue 
disgrazie d’ Arlecchino , commedia a braccia . Alcu- 
ne parole sopra l ’ Arlecchino Sacchi . La notte cri- 
tica, commedia a braccia . 

I miei comici dovcano andare nella primavera, e nell’ 
estate a far le sue recite in terra ferma; avrebbero per- 
ciò desiderato, che io gli avessi seguitati: ma io diceva 
loro coll’ evangelo alla mano uxorem duxi , sono am- 
mogliato . 

Mi confermò anche nella mira di restare a Venezia 
un altra ragione. Il proprietario di quel medesimo tea- 
tro, ove si davano le mie commedie nell’ autunno, e 
nell’ inverno , mi aveva incaricato di un dramma in mu- 
sica per la fiera dell’ Ascensione dell’ istess’ anno . Ulti- 
mata quest’opera nella quaresima, avevo caro di prese- 
dere io stesso all’ esecuzione . 

Dovera metterla in musica il celebre Galoppi , de- 
nominato il B ur anello , e pareva di essa contento: ma 
avanti di rilasciargliela, rammentandomi quanto mi ero 
ingannato nella Amalassunta , nè sapendo, se con pre- 
cisione avessi adempito a tutte le stravaganze , che si 
chiamano regole del dramma in musica ; volevo pri- 
ma di esporla al pubblico chiederne parere , e farle 
dare una vista, scegliendo per inio giudice, e consi- 
gliere l’Apostolo Zeno, di ritorno da Vienna, ove era 
•tato rimpiazzato dall’ abate Metastasio . 

A questi due illustri autori , deve l’ Italia la riforma 
dell’opera. Prima di essi, altro non si vedeva in que- 
sti spettacoli , che divinità, diavoli, macchine, maravi- 
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giie . Zeno credè il primo , che la tragedia potesse rap- 
presentarsi benissimo in versi lirici senza degradarne il 
merito, potendosi anche cantare senza infievolir punto 
la sua energia . 

Diede esecuzione a tale idea nella maniera la più sod» 
disfacente per il pubblico , e gloriosa nel tempo stesso 
per se medesimo, e la di lui nazione . 

Si ravvisano nelle sue opere gl’ eroi come realmente 
erano, o almeno quali gl’ istorici ce li rappresentano; i 
caratteri son sostenuti con vigore, la costruzione è ben 
condotta, egli episodi si succedono sempre strettamen- 
te legati all’ unità dell’ azione , con un maschio, e io- 
busto stile, e parole, nell’ arie, adattate felicemente al- 
la musica del suo tempo . 

Metastasi© poi successore , portò la tragedia lirica al 
colnto della perfezione, di cui era suscettibile; il suo 
puro, ed elegante stile, i suoi corrivi, ed armoniosi 
versi, una chiarezza ammirabile nei sentimenti, un’ap- 
parente facilità , che nasconde il penoso lavoro della 
precisione , un’ energia nel linguaggio delle passioni , 
toccante il cuore, i ritratti, i quadri, le ridenti de- 
scrizioni, la dolce morale, la filosofia insinuante, l’nna- 
lisi del cuore umano , le sue cognizioni sparse senza 
profusione, ed applicate con arte; le sue arie, o per 
meglio dire, i suoi madrigali incomparabili, ora nel gu- 
sto di Pindaro , ed ora in quello di Anneravate l’han- 
no reso veramente ammirabile , facendolo degno della 
corona immortale , conferitagli dagl’ italiani , nè mai 
ricusatagli dagli stranieri . 

Se avessi l’ardire di far confronti , potrei avanzar la 
proposizione ; che Metastasio nello stile ha imitato lin- 
cine , c lo Zeno , nella forza Cornelio . I loro genj era- 
no appunto proprj dei loro caratteri. Metastasio eia, 
in compagnia, grato, dolce, piacevole. Lo Zeno serio, 
profondo , instruttivo . 

M’ indirizzai adunque a quest’ ultimo per 1’ analisi del 
mio Guatavo . 
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Trovo questo rispettabile savio nel suo gabinetto ; mi 
riceve compitissimamente , ed ascolta la lettura del mio 
dramma senza far parola: m’accorgo peraltro dai mo- 
di della sua fisonomia quali erano i buoni, e cattivi 
luoghi della mia composizione , onde terminata la let- 
tura, gli domando il suo parere. Molto bene, egli ri- 
prese, prendendomi per la mano, questo è un dram- 
ma veramente a proposito per la fiera dell’ Ascensione. 

Pur troppo intesi quello , che voleva dire , ed ero per 
mandare in pezzi il mio foglio , ma egli ine lo impe- 
dì , dicendomi per consolarmi, che il mio dramma, 
quantunque mediocre , era cento volte migliore di tut- 
ti quelli, gli autori dei quali, sotto pretesto d’imitazio- 
ne , nuli’ altro facevano , che copiare . 

Non osò nominar se stesso, io però conoscevo benis- 
simo i plagiari , dei quali aveva ragion di lamentarsi . 

Messi a profitto le mute correzioni del sig. Zeno , e 
variai nella mia composizione alcuni luoghi, che areau 
fatto digrignare i denti al mio giudice : fù data quest* 
opera : erano buoni gl’ attori, eccellente la musica, bril- 
lanti i balli; del dramma non si diceva nulla : me ne 
stavo adunque occulto , partecipando degli applausi , che 
non mi appartenevano, dicendo fra me per pormi m 
calma; non e questo il genere di comica, clic mi con- 
viene , avrò la rivalsa nella prima mia commedia . 

L’ opera da me preparata per il ritorno degl’ attori , 
era il Prodigo . 

Il soggetto di essa non fu cercato nella classe dei vi- 
ziosi , ma in quella bensì dei ridicoli. Il mio Prodi- 
go , non compariva giuocatore , dissoluto, splendido. 
La di lui prodigalità altro non era, che debolezza ; da- 
va, per il solo piacere di dare, ed aveva un tondo di 
cuore eccellente. La sua dabbenaggine unitamente alla 
sua credulità lo esponevano al disordine ed alla derisione. 

Questo carattere era allatto nut>vo, ne conoscevo pe- 
rò gli originali , e gli avevo veduti , e studiati iu riva 
alla Brenta, fra gli abitanti di quelle deliziose, e ina* 
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gnifiche abitazioni campestri, ove trionfa 1’ opulenza , 
e si rovina la mediocrità . 

L’attore eccellente, che sostenne cosi bene il biil- 
lante personaggio del Cori esano veneziano ; rappre- 
seli hà colla maggior perfezione il torpido, ed insensi- 
bile carattere del mio Prodigo . 

Avevo messo al fianco deli’ uomo ricco , ed enorm»- 
mente liberale, un maligno, ed accorto agente, che 
profittando delle facili disposizioni del suo padrone, 
gli somministrava tutte le opportunità, ed i mezzi di 
soddisfarsi. Ogni volta che si trattava di trovar denato, 
il buon’ uomo terminava con dire al traditore , da cui 
era sedotto : raro vecchio , Jb vu . 

Questo modo di dire fece riconoscere a Venezia del- 
le persone, presso le quali era familiare, òi faceva di 
tutto per indovinare l’originale da cui l’avevo preso, 
avendolo io scelto dalla folla della gente ricca , clic è 
lo scherzo della propria debolezza, e dei suoi sedutto- 
ri : ina si combinò , die un casuale aneddotto della mia 
immaginazione divenne appunto isiorico , e poco man- 
cò che non mi rovinasse . 

La bella del Prodigo era una giovinetta, elio sarebbe 
anche divenuta sua moglie, se fosse stalo meno irrego- 
lare ; trovasi un giorno la signorina nella di lui abita- 
zione sulla Brenta, in compagnia de’ suoi genitori, l’a- 
mante le offre un’anello di prezzo; ella lo ricusa; po- 
co tempo dopo il procuratore del Prodigo torna da Ve- 
nezia con la lieta nuova al cliente della vincita di u- 
na lite . L’ uomo generoso vuol dimostrare in qualche 
modo il suo giubbilo, il suo contento: non lia dena- 
ro, regala pertanto al procuratore l’anello: egli l’ac- 
cetta , e se ne và . 

Ili questo mentre è consigliata madamina ad aggra- 
dire dall’amante il regalo, per i inpedir così, che il gio- 
vine stordito non se ne disfaccia male a proposito : ri- 
torna : tien discorso si.il’ anello, e fà le sue scuse per 
averlo ricusato, noe avendo potuto liccverlo senza il 
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dorino permesso , che aveva appunto. ottenuto .... Ahi- 
mè! l’anello più non ri era. 

Ecco l’amante nella massima desolazione, ecco il Pro-' 
digo disperato . Che turbamento! che imbroglia! 

È questo uno di quei felici colpi di scena , che di- 
vertono gli spettatori, che producono vicende , e con- 
ducono colla massima naturalezza 1 ’ azione al suo scio- 
glimento . 

Correva voce , che uua tale avventura fosse succedu- 
ta a un personaggio di alta condizione, per il quale io 
professavo in secreto molte obbligazioni . Per buona sor- 
te questo signore non se ne accorse , o finse di non ac- 
corgersene . Egli pure aveva un’ interesse ne’ miei suc- 
cessi, ed avendo avuta la mia composizione un’ottima 
riuscita , n’ era contento quanto me . 

Il Prodigo andò in scena per 20. rappresentazioni di 
seguito dopo la prima, e lo accompagnò l’istessa buo- 
na sorte, anche nella sua replica nel carnevale: i per- 
sonaggi da maschera si lagnavano fortemente di me : 
infatti non li davo molto da fare : andavo a rovinarmi, 
e molti dilettanti, loro protettori, li sostenevano. 

Dopo tali lagnanze, e in conseguenza della condot- 
ta propostami , diedi al principio dell’anno comico, u- 
na commedia a soggetto, intitolata le trentadue disgra- 
zie di Arlecchino . 

Sacelli era la persona, che doveva eseguirla in Ve- 
nezia , onde non poteva a meno di non riuscire , ed io 
n’ero sicurissimo. 

Questo attore, conosciuto sul teatro italiano sotto il 
nome di Truffaldino aggiungeva alle grazie naturali, 
• proprie della sua parte, uno studio metodico dell’ ar- 
te comica, e dei differenti teatri dell’Europa. 

Antonio Socchi , possedeva una viva , e brillante im- 
maginazione , recitava a maraviglia le commedie dell’ 
arte , mentre gl’ altri arlecchini non facevano, che ri- 
petersi l’istesse cose; internato sempre nel fondo del- 
la scena , per mezzo di facezie affatto nuove , e inaspet- 


Digitized by Googl 


3 i 1 


DEL SIGNOR GOLDONI 

tate risposte , manteneva sempre viva la rappresentanza. 
Non si andava a vedere in folla, altri che Succhi . 

I di lui tratti comici , e le di lui lepidezze, non e- 
ran tratte dal linguaggio del popolo, nè da quello dei 
commedianti. Aveva presi dei capitali dagl’ autori co- 
mici, dai poeti, dai filosofi; si ravvisavano nelle di lui 
parti all’improvviso, pensieri degni di Seneca, di Ci- 
cerone, e di Montagne, ed aveva l’arte di appropria- 
re in modo le massime di questi grand’ uomini alla sem- 
plicità del carattere del balordo, clic la proposizione 
istessa , degna di ammirazione nell* autor serio , faceva 
sommamente ridere , quando veniva dalla bocca di questo 
attore eccellente. 

Parlo di Succhi , come appunto parlerei di un uomo, 
che è già esistito, poiché a motivo della di lui età tan- 
to avanzata, altro non rimane all’Italia, se non se il 
rammarico di averlo perduto, senza speranza di poter 
vedere rimpiazzato il di lui posto . 

La min rappresentanza, sostenuta dall’attore, di cui 
adesso fo menzione , ebbe tutto il successo , che una 
commedia a soggetto poteva avere. Tutti i dilettanti 
delle mascare, e degl’ intrecci a braccia, erano di me 
contenti , e conobbero , che nelle mie 3 a. disgrazie vi 
era più condotta, e senso comune, che nelle comme- 
die dell’ arte . 

Osservando , che il maggior vantaggio della mia com- 
posizione , consisteva negli accidenti , da me ammassa- 
ti gl’ uni sopra gl’ altri, profittai della scoperta , e quin- 
dici giorni dopo , diedi una commedia dell’istesso ge- 
nere , molto più corredata di colpi di scena, e di casi, 
e la intitolai la Notte critica , o i 104. avvenimenti 
della medesima notte . 

Simile rappresentanza, poteva veramente chiamarsi la 
prova dei comici ; ne avevo tal compiacenza , e con 
tanta destrezza era lavorata, che non vi voleva altro , 
che gli attori ai quali l’affidai, per poterla eseguire in 
una maniera cosi esatta, e con tanta facilità. 
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N’ebbi la conferma quattro anni dopo. Mi ritrova- 
vo a Pisa in Tosoana ; una conversazione di campa- 
gna ebbe voglia per farmi corre di rappresentarla. 

Il giorno dopo intesi dire in un calle lung’ Arno ; Dio 
vii guardi dal mal di denti, e da cento e quattro 
accidenti . 

Ciò prova sempre , che il successo delle composizio- 
ni teatrali, dipende il più delle volte dall’esecuzione 
degl’ attori . Non occorre dissimular questa verità , ab- 
biamo tutti bisogno gl’ uni degl’ altri. Dobbiamo amar- 
ci, dobbiamo stimarci a vicenda, sempre però servati s 
servandis . 


CAPITOLO X L 1 1. 

Mutazione del mio stato. Orotite Re 
. degli Sciti , opera . 

■fòt vevo appagato il gusto strambo dei miei compatì fot- 
ti , dai quali ricevevo , ridendo, le congratulazioni , e 
morivo di voglia di condurre una volta con sollecitu- 
dine al suo termine la bramata riforma . Ma un’ avve- 
nimento accadutomi appunto in quest’ anno , mi fece in- 
terrompere per qualche mese il corso de’ miei lavori fa- 
voriti . 

Era morto di poco il conte Tuo console di Genova 
in Venezia. I parenti di mia moglie , che avevano cre- 
dito, e protezioni domandarono l’impiego per me, e 
l’ottennero di botto. 

Eccomi in seno della patria incaricato dei segreti di 
una Repubblica straniera. Avevo però bisogno di tem- 
po per conoscer bene un’ impiego, del quale non ave- 
vo ancora la minima idea . 

I genovesi non tenevano presso i veneziani altro mi- 
nistro , che il console; ero adunque commissionato di 
tutto: spedivo ogni otto giorni i mici dispacci, mi da- 
vo briga delle nuovità, e ardivo far da politico: impa- 
rata quest’arte a Milano , non me n’ ero scordato. 
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Si gradivano molto in Genova i miei ragionamenti , 
i miei riflessi , le mie congetture, nè me la passavo 
male nel corpo diplomatico di Venezia . 

Il nuovo stato , e le mie nuove occupazioni non mi 

mpedirono di riprendere gli studi comici; anzi nel car- 
nevale di quell’ istesso anno diedi un’opera al teatro di 
S, Giovanni Crisostomo, e una commedia di carattere 
a quello di S. Samuele . 

La mia opera, intitolata Oronte re degli Sciti ebbo 
un successo brillantissimo. La musica di Buranellu eia 
divina, le decorazioni di Julli superbe , e gl’ attori ec- 
cellenti : del libro non se ne parlava punto, ma l’au- 
tore delle parole non godeva meno degl’ altri della sorte 
di un tal grazioso spettacolo . 

Al teatro comico all’opposto, ove facevo dare net 
tempo medesimo una nuova rappresentanza intitolata, 
la Bancarotta , tutti gli applausi, tutti i battimenti di 
mano , e tutti i bravo erano per me solo . 

Un fallito di mala fede c un delinquente, che abu- 
sando della fiducia del pubblico disonora se stesso , ro- 
vina la sua famiglia, ruba, tradisce i particolari, ed 
offende generalmente il commercio . 

Iniziato per mezzo del mio nuovo impiego nella co- 
gnizione dei negozianti , non sentivo parlare che di fal- 
limenti ; vedendo bene , che tutti quelli che si ritirava- 
no , se la battevano , o si lasciavano arrestare, non do- 
vevano la loro rovina che all’ ambizione , alla dissolu- 
tezza , alla cattiva condotta ; e partendo dall’ emblema 
della commedia , che dice ridendo castigat mores , fui 
di parere , che anche il teatro potesse erigersi in liceo , 
ad oggetto di prevenir gli abusi , ed impedirne per quan- 
to fosse possibile le conseguenze. 

Non mi limito in questa rappresentanza ai soli mer- 
canti, che falliscono , ma fo conoscere nel temilo istcs- 
so anche quelli , che contribuiscono il più ai loro di- 
sordini, estendendomi perfino alle persone della curia, 
le quali col gettar talvolta dalla polvere negli occhi al 
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poveri creditori, procurano tutto l’agio ai fraudolenti 
loro negozianti di render i fallimenti più lucrosi e sicuri . 

Non so se questa mia composizione abbia prodotta 
qualche conversione, so bensì cli’è stata applaudita uni- 
versalmente, cd i negozianti istessi appunto, che avrei 
dovuto temere , furono i primi a dimostrare la loro sod- 
disfazione gl’ uni con tutto il sentimento, gl’ altri per 
politica . 

Fu pertanto recitato il Fallimento senza interruzio- 
ne per tutto il resto del carnevale, e con esso si chiu- 
se l’anno comico 1740. 

Yi erano in questa commedia molte più scene scrit- 
te , che nelle due precedenti; mi avvicinavo adunque 
adagio adagio alla libertà di scrivere addirittura per l’in- 
tiero le mie composizioni, come volevo, nè tardai mol- 
to ad arrivarvi, malgrado le maschere, che qualche po- 
co m’ infastidivano . 

CAPITOLO XLIII. 

Dispiacevole, scoperta nel mio nuovo impiego . Com- 
missione difficoltosa ultimata felicemente .. Calun- 
nie smentite . Sospensione delle mie rendite di Mo- 
dena . Arrivo di mio fratello a Venezia. Mutazio- 
ne della compagnia di S. Samuele . Ritratto della 
servetta . La donna di garbo , commedia di carat- 
tere , in prosa , di tre atti, e la prima che sia 
tutta scritta . 

Mi trovavo ricolmato di onori, di allegrezza, e di 
contento; ma come voi ben sapete caro lettore , i gior- 
ni di qualche mia felicità non son mai stati di lunga 
durata . 

Quando mi fu offerto il consolato di Genova , lo ac- 
cettai con riconoscenza e rispetto, senza domandar qual 
fosse l’appuntamento di tal carica. Ecco una delle so- 
lite mio sciocchezze } che non mi costò meno dell’ altre. 
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L’unico mio pensiero pertanto fu subito quello di 
rendermi degno della benevolenza della repubblica, che 
mi onorava della sua fiducia. Presi un quartiere capa- 
ce di pormi in stato di ricevere i ministri esteri, au- 
mentai servizio , trattamento , e fui di parere di non 
dover far diversamente. 

Scrissi in capo a qualche tempo al segretario di sta- 
to , col quale ero in corrispondenza , toccandogli l’ ar- 
ticolo del mio nuovo modo di vivere . Ecco a un bel 
circa cosa mi fece 1’ onore di ordinarmi per mia con- 
solazione . 

» Il conte Tuo mio predecessore , aveva servito la 
» Repubblica per vent’ anni senza il menomo emolu- 
» mento : il senato era di me contento , e il governo 
v trovava giusto, che io fossi ricompensato; ma per la 
v guerra di Corsica la Repubblica non era in stato di 
» aggravarsi d’ un dispendio , al quale aveva già desi- 
» stito. di pensare da lungo tempo . » 

Che tristo annunzio per me! Il guadagno del conso- 
lato ascendeva a soli scudi cento all’ anno. Ero noli’ in- 
tenzione di fare i miei ringraziamenti in quell’istante; 
ma mi ritenne una lettera di un senator genovese , 
pervenutami col corriere successivo , con la quale mi 
incaricava di una commissione spinosa, e m’ iucoraggi- 
va alia continuazione dell’ esercizio della mia carica . 

Un’agente della Repubblica di Genova, in commis- 
sione per il senato presso una corte estera, ed incum- 
bensato dell’ esazioni delle rendite , assicurate in varj 
uilizj dai particolari, si era abusato delia liducia dei ge- 
novesi, dandosi alla fuga con somme considerabili, e 
vivendosene di 11 a poco in Venezia nella maggior tran- 
quillità. 

Il senatore adunque mi spediva alcune cambiali sopra 
il banchiere Santino Ccirnbiasio , e carta bianca per 
conseguir l’arresto della persona, e dei capitali del suo 
debitore . 

■ L’incumbenza era delicata, e l’esecuzione mi pareva 
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{Inficile . Ciò nonostante conoscerò bene il mio paese: 
in un governo ove son tanti i tribunali di prima istan- 
za , quante sono le materie sottoposte alla controversia; 
se l’affare lo merita, si trova facilmente la maniera di 
ottener giustizia senza ledere in menoma parte la de- 
licatezza del diritto delle genti . 

Fui ascoltato , fui ben servito; il mio cliente fu di tut- 
to rindennizzato , ed il denaro, ed i capitali passarono 
dalle mie mani in quelle del signor Cambiasio a dispo- 
sizione del patrizio genovese . 

Un affare di tal natura condotto sì bene, ed ultima- 
to così felicemente, mi portò ad un’infinito onore, ma 
la mia costellazione non indugiò a porre in azione le 
sue influenze per opprimermi. 

Nell’inventario dei capitali recuperati, esistevano due 
scatole d’oro con diamanti, delle quali ero incaricato di 
procurarne la vendita. Le affidai ad un sensale: que- 
sto disgraziato le impegnò ad un ebreo , lasciò il foglio 
di riscontro del pegno, e se ne fuggì. N’ ero pertanto 
responsabile io, c bisognava pagare per riaverle. Som- 
ministrò f occorrente il signor Camblasio a conto del 
senatore, ed il mio suocero pagò a Genova l’ equiva- 
lente, mediante una voltura di partite, riguardanti un 
resto di dote della sua figlia, di cui mi andava debitore. 

Tutti questi fatti furono questionati a Genova, e Ve- 
nezia, ma restarono ampiamente smentiti i discorsi te- 
nuti sopra di me. 

Alcune persone di traffico, irritate meco a motivo del- 
la mia rappresentanza del mercante fallito non cessa- 
rono^! i molestarmi. 

/mcr d irettore della compagnia di S. Samuele era 
stato dichiarato procuratore del signor Berio genovese 
suo cognato, per ritirare la somma di i5oo. ducati 
moneta veneta. 

Avendo egli la facoltà di sostituire altri procuratori, 
mi nominò in sua vece. Ritirai il denaro, spedii o. 
ducati al sig. Berlo per il canale dei signori Lembo c 
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Si/nonì fratelli Maruzzi banchieri , dei qual» 'conser- 
vo ancora la ricevuta rimettendo il resto della totalità 
ni sig. Inzer , da cui ebbi un disc ideo clic passò per 
inalfo di notaio 

Fui tacciato di aver dato altro destino a quest* ultima 
somma, ina non durai fatica a provar il contrario ; i di- 
scorsi, e gli scritti potrebbero sussistere anche dopo la 
mìa morte, per questo appunto ho interesse che sus- 
sista in queste memorie la mia difesa , e la mia giu- 
stificazione . 

Mi trovo un nipote dcll’istesso nome ; se non ho al- 
tri beni da lasciargli , goda almeno la riputazione di 
quello zio, che gli ha tenuto luogo di padre, e gli ha 
procurata un’educazione, della quale ha felicemente 
profittato . 

Non ero pertanto in circostanze troppo buone al prin- 
cipio dell’anno ij\o. anzi per soprappi i di disgrazia 
mi trovai privo ad un tratto della miglior parte delle 
mie rendite . 

In questo tempo era accesa la guerra tra i francesi 
e gli spagnuoli da una parte, e gl’ austriaci dall’al- 
tra. Sì chiamava la guerra di don Filippo, ed era inon- 
data di truppe straniere la Lombardia per installar que- 
sto principe negli stati di Parma, e Piacenza. 

Il duca di Modena , unite le sue forze a quelle dei 
Borboni ! era generalissimo della loro armata, ed ave- 
va sospeso il pagamento delle rendite della banca du- 
cale , chiamate luoghi di monte , per sostener le spese 
della guerra . 

Uu vuoto di tal sorte ne’ miei affari domestici ter- 
minò di pormi in costernazione. Non era possibile il 
reggere . Presi adunque V espediente di andar» a Mila- 
no per cercar danaro a qualunque cosro, per poi pas- 
sare a Genova , e ripeter giustizia . In conseguenza ili 
ciò scrissi alla Repubblica ; esposi la necessità di un viag- 
gio , dimandai la permissione di mettere un sostituta 
in mia vece , ed aspettai 1’ assenso del senato , 

Torno /. t 
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In questa aspettativa , circondato da disgusti , ed im- 
brogli, giunge da Modena mio fratello, dispiacente al 
pari di me della sospensione delle nostre rendite r _. mi 
molto più piccato per non aver ottenuto avanzamento 
alcuno nella nuova promozione fatta da S. A. S. nel- 
le truppe . Aveva con fermo proposito abbandonato il 
servizio , e se ne veniva a godere la sua pace a mie 
spese . 

Da un’altra parte i comici mi facevano ricerca di com- 
posizioni . Era T unica mia consolazione; ma partito Soc- 
chi , era andata con esso la metà dei suoi camerati, e 
si era ritirato anche il Pantalone Golinetti , gl’ attori 
dunque più essenziali erano nuovi affatto per me. 

Studiando fra i medesimi il soggetto , che più d’ ogni 
altro ivo se interessato , l* antica mia predilezione per 1» 
servette mi determinò a madama Bticcherini , dalla qua- 
le veniva rimpiazzata in tale impiego la sorella di Succhi. 

Era essa una giovine fiorentina , bellissima, molto al- 
legra , e sommamente brillante , di una struttura ton- 
da , e grassoccia, carnagione bianca, occhi neri, mol- 
ta vivacità, e una pronunzia graziosissima. Non pos- 
sedeva è vero, il talento, e 1’ esperienza di chi l'aveva 
preceduta, ma si scorgevano in lei disposizioni felici, 
da esiger soltanto esercizio , e tempo , per giungere al- 
la perfeziona. 

Ella era maritata : io pure: legammo dunque buona 
amicizia, avendo bisogno 1’ una dell’ altro ; io lavoravo 
per la sua gloria : ella dissipava il mio mal umore. 

E uso inveterato fra i co nici italiani , che le ser- 
vette diano ogn* anno , • in più volte ddle rappresen- 
tanze, eh» si chianriano trasf ormazioni , come lo Spi- 
rito folletto , la Serva incantatrice, ed altre di st- 
mil genere , nelle quali comparendo l’ attrice in diffe- 
renti forme, muta spesso costume, e rappresenta di- 
versi personaggi, parlando varie lingue. 

Fra 40. , o jo. servette, che potevo nominare, non 
Ve n’ erano due delle soffribili. I loro caratteri com- 
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gerivano troppo artificiali,! costumi esposti con ti op- 
pa caricatura, i linguaggi balbettati, e difettosa l’ illu- 
sione ; doveva appunto esser cosi: affinché una donna 
sostenga piacevolmente tutte queste metamorfosi, è ne- 
cessario che realmente abbia in se stessa quella gra- 
zia , che si finge nella rappresentanza. 

Moriva di voglia la bella fiorentina di far mostra del 
suo visetto sotto differenti abbigliature. Corressi la sua 
follia, e procurai nel tempo istesso di contentarla. 

Ideai una commedia , nella quale senza variar lin- 
guaggio e vestitura, potè sostener molti caratteii. co- 
sa non molto difficile per una donna (assai meno poi 
per una donna di spirito.) 

Questa rappresentanza aveva per titolo la donna di 
garbo . La lettura di essa piacque infinitamente; la Bac- 
che! ini n* era incantata; ma gli spettacoli eran per fi- 
nire in Venezia, e In compagnia d veva andare a Ge- 
nova per passarvi la primavera; là appunto doveva es- 
scr recitata per la prima volta. Mi determinai adunque 
di trovarmi ancor io nella prima sua recita; ma che! 
diventai ad un tratto lo scherzo della fortuna; una se- 
rie di singolari avvenimenti sconvolsero le mie idee, nè 
potei veder recitare la mia composizione , che 4. anni 
dopo. 

CAPITOLO XLIV. 

Preparativi per il mio viaggio . Pretensioni di mio 
jralello . Lettera da Genova . Morte della nacche- 
rini . A uova commissione in Venezia . Statira ope- 
ra seria . Dono del mio J rateilo male impiegato. 
Sottigliezze di un falso capitano . Mio disastro. 
Partenza per Venezia, 

JP artiti i comici , mi trovai veramente isolato nella si- 
tuazione spiacevole, in cui ero, qualunque altra con- 
versazione mi annojava . 

Mi occupavo adunque soltanto del mio viaggio : mia 
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madre , e la ria non avevano bisogno di me ; la mo- 
glie mi seguitava: il solo fratello era a carico di tutti. 

Aveva la più sublime idea di se stesso , e si maravi- 
gliava della mia maniera di pensare, perchè non secon- 
davo punto 1 di lui sentimenti . 

Avrebbe per esempio preteso, che io lo avessi propo- 
sto per rimpiazzare il mio impiego nel tempo della mia 
assenza da Vc-it>\ui , ovvero , che lo avessi mandato a 
C renava per '.oi'.ccitarc gli appuntamennti della nuova 
carica ; io non lo credevo al caso per nessuna di que- 
ste commissioni , seguitavo adunque il mio conto avan- 
ti , ed aspettavo lettere da Genova per dare effetto all’i- 
dea propostami . 

Giungono le lettere; misi accorda il domandato per- 
messo ; sì approva il sostituto: eccomi contento . 

Anderò a Modena per repeterc i pagamenti delle mie 
rendim • passerò a Genova a fare istanze per l’onora- 
rio della mia carica , ed assisterò alle prove della don- 
nei di. garbo : la Baccherirù forse avrà bisogno di me 
o almeno le sarà caro il rivedermi . Le attrattive di que- 
sta amabile attrice erano un’ incentivo di piò alla pre- 
muta, che mi davo, riguardando come v.n trionfo Tes- 
ser da lei sostenuta nella mia rappresentanza una parte 
di tanto • ilievo . 

Ma, oli cielo! il fratello di madama Baccìierìni , an- 
cora in Venezia, viene a trovarmi a casa: lo vedo nel- 
la maggior costernazione ; non può proferir parola : mi 
dà a 1 eggere una lettera proveniente da Genova: sua so- 
rella eia morta. Che fiero colpo por me! in siili il ca- 
so non piangeva la sua bella T amante, piangeva la per- 
dita d* un eccellente attrice l’autore. Mi vide addolo- 
rato anche mia moglie , ma essa era ragionevole , quan- 
to bastava, per uniformarsi alle mie idee. 

Dopo questo avvenimento non mutai pensiero, fili 
be ns\ meno pressato a partire, anzi credei di poter dif- 
ferir ancora la mia partenza . 

Una società di nobili veneziani, aveva preso a fitta 
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per cinque anni il teatro di S. Giovanni Grisortotno, 
e mi domandava un’opera per la fiera dell’Ascensione. 
Veramente ricusai di soddisfarla, ma divenuto padrone 
del mio tempo, accettai la commissione, e terminai in 
pochi giorni la detta opera, che intitolai Stati rii, e 
che già avevo non completa nel mio portafoglio . 

Assistei da me stesso alle prove, ed esecuzione di 
questo dramma, e profittai dei soliti diritti dell’autore, 
ed oltre a ciò, di una straordinaria ricompensa datami 
da questi itnpresarj in tutto . 

Avevo adunque motivo di esser contento per aver pro- 
lungato il mio soggiorno in Venezia', ma pagai ben ca- 
ro in seguito un tal piacere, dovendo a mio fratello l’ob- 
bligo dell’imbarazzo crudele in cui mi trovai. 

Un giorno entra in mia casa a due ore dopo il mez- 
zodì. Picchia col bastone alla porta del mio stanzino t 
io apro : lo vedo col cappello basso, il viso acceso, gli 
occhi scintillanti; non sapevo se ciò proveniva da col- 
lera, o allegrezza; mi dà una guardata con aria sde-» 
gnosa , e comincia; per Bacco! Voi mio fratello non 
vi burlerete sempre di me! su qual proposito gli rispo- 
si? lo non so far versi, egli riprese, ciascuno per 
altro ha la sua abilità; ed or’ ora ho fatto una grande 
scoperta. — - Se questa è per esservi utile, soggiunsi, 
ne avrò estremo piacere. — Si; utile, cd onorevole, e 
molto più onorevole, ed utile per voi. — - Per me? —» 
SI , ho fatto recentemente la conoscenza di un capitano 
Raguseo, un uomo ... Di un uomo insomma clic non 
ha l’eguale. Egli è in corrispondenza colle principali 
corti di Luropa , cd ha commissioni da far spavento; 
adesso è incaricato di reclutare per un nuovo reggimen- 
to di due mila schiavoni. Ma, oh cielo! Se il governo 
di Venezia penetrasse mai una tal cosa saremmo perdu- 
ti. Fratei mio . . . Fratei mio . . . mi son lasciato scappa- 
re la parola di bocca . . . voi conoscete bene l’ importane 
za della circospezione. 

E/o per fargli alcune riflessioni. Ascoltatemi, riprc- 
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le subito interrompendomi, si tratta per me di un pa- 
ito di capitano: ho servito come sapete in Dalmazia , 

10 sa il mio amico pure, anzi ha conosciuto a Zara, 

11 mio zio Visinotiì : in somma mi destina una com- 
pagnia. Per voi poi... egli prosegui ... per voi poi... 
ha in vista un’altra cosa. — Per me? Che diavolo vuol 
fardi me? — Vi conosce di reputazione, e vi stima; 
dovete essere auditore, e sarete dichiarato il gran giu- 
dice del reggimento. — Io? SI voi. 

Entra in quell’ istante il servitore, e ci avvisa, che 
era lesto. Vattene a tutti i diavoli, risposa mio fratel- 
lo, abbiamo degli affari, non vedi? lasciaci stare... 
Ma . . . non potremmo noi ( ripresi allora ) differire il di- 
scorso al dopo desinare? — Niente affatto; ora è ne- 
cessario aspettare. — Perchè ? — perchè è per venire 
il signor capitano. — Che lo avete invitato? — - Tro- 
vate forse inai fatto Tessermi preso la libertà d’invita- 
re un’amico? — - Il signor capitano vostro amico? — ■ 
Non ne dubito . — Ma come ! avete fatta con esso ap- 
pena conoscenza, ed è già vostro amico? — oh! noi 
altri militari non siamo cortigiani : ci conosciamo al pri- 
mo abbordo; stringono la nostra lega, l’onore, e la glo- 
ria, e divenghiaino amici un momento dopo l’altro . 

Arriva mia moglie, e cì prega a tei minare. Oh Dio! 
grida furiosamente mio fratello, siete, signora mia, mol- 
to impaziente; non son’io, ella rispose, è vostra ma- 
dre , che s’ impazientisce . — Mia madre . . . mia ma- 
dre . . .Desini dunque, e vada a letto. — ■ il vostro par- 
lare, dissi allora io, puzza molto, fratei mio, di pol- 
vere da schioppo. — È vero, évo, me ne dispiace, 
ma il capitano non dovrebbe indugiar di più . È pic- 
chiato , ed è il signor capitano : un mare di complimen- 
ti, un mare di scuse: finalmente eccoci a desinare . 

.Quest’uomo, scaltro, affabile, manieroso, dt viso pal- 
lido, e lungo, naso aquilino, ed occhi piccoli, tondi, 
e verdastri, aveva più cera di cortigiano, che di mili- 
tare : molto galante, ed attento in servir 1* signor», di- 
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eefa delle moralità alle vecchie , e teneva propositi pia- 
cevoli colle giovani, a condizione però, che le belle 
istorictte non gl’ impedissero mai di ben mangiare. Si 
prese il caffè senza alzarsi da tavola , rinfrescandomi in- 
tanto mio fratello la memoria di tutto quel resto di 
bottiglie, che mi ritrovavo per farne un dono al di lui 
amico , finalmente il Raguseo , mio fratello, ed io an- 
dammo a chiuderci nello studiolo. 

Siccome la raccomandazione avuta dal fratello non mi 
dava un’ idea vantaggiosa in favore dell 1 uomo a me 
ignoto, non mancando costui di scaltrezza, e previsio- 
ne, mi sbalzò in un preambulo rapidissimo, e dell ul- 
tima eleganza , con dirmi nome , patria , condizione , 
titoli, prodezze - , dando fine, col pormi sottocchio lo 
patenti scritte in lingua italiana, per mezzo delle qua- 
li costava la commissione di reclutare due mila uomi- 
ni di nazione illirica, per un nuovo reggimento al 
servizio della potenza , dalla quale veniva incaricato . 

In queste lettere il Raguseo era dichiarato colonnel- 
lo del nuovo reggimento, con facoltà di nominare a suo 
arbitrio gl* utfiziali , il giudice, i forieri, ed i provvi- 
sionieri ec. Vi era la soscriziono del sovrano, come pu- 
re quella del ministro, e segretario di stato del dipar- 
timento di guerra col sigillo della corona . 

Non avendo io alcuna pratica su queste firme stra- 
niere, diffidavo sempre di un'uomo, che vedevo per 
la prima volta , aspettando di esser meglio a portata di 
verificarne i’ autenticità: feci alcune interrogazioni al si- 
gnor capitano , ed egli non mancò di dare alle mede- 
sime risposte soddisfacenti. 

Gli domandai subito par qual casualità noi saremmo 
stati cosi felici tanto io, che mio fratello, per interes- 
sare la di lui benevolenza in nostro favore . 

Il vostro signor fratello, egli rispose, è un’uomo, 
che può essere utilissimo alle mia mire . Conosce Ja Dal- 
mazia, e l’ Albania, ov’egU ha servito, e queste ap- 
punto sono la due provincie, capaci di somministrar# 
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dei begl’ uomini per un reggimento . Ho fatto il con- .1 
to di munirlo di lettore, c denaro per spedirlo a far 
colà senza indugio delle reclute . A questo discorso mio ! 
fratello si getta al collo del Raguseo, gridando, ve- 
drete , ve Irete mio amico : vi condurrò .lai inatini , alba- 
nesi , croati: mollicchi , turchi, diavoli : lasciatemi fa- 
re gospodina , gospodina, dobro , intra , gospodina 

Il capitino, aneli’ esso schiavone, sì burlava forse del 
saluto illirico, e dell’uscita fuori di proposito di mio 
fratello, ed incominciò a ridere, indi voltandosi verso 
me: per voi poi o signore, egli mi disse, mi fo un 
onore, pregandovi ad accettare nel mio reggimento la 
carica di auditor generale . Voi siete uomo già perito 
nella curia , e il vostro stato di console . . . ma a pro- 
posito del posto, che occupate (andò egli proseguendo) 
debbo domandarvi una grazia. Io mi ritrovo in Vene- 
zia (questo è un paese libero) e l’affare, di cui at- 
tualmente vi tratto è dell’ ultima delicatezza, potendo 
irritare il governo a motivo de’ suoi nazionali dalma- 
tini ; sono attorniato da esploratori, che non mi lascia- 
no; temo la sorpresa: se voi poteste collocarmi in ca- 
sa vostra , non sarei forse in braccio alle persecuzioui 
della Repubblica, ed avrei il tempo di evitarle. 

Signore, io gli dissi , il mio quartiere non è bastan- 
temente comodo .. . grida allora mio fratello , 'interrom- 
pendomi , cederò la camera io al signor capitano: mi 
schermisco, è inutile: ecco il Raguseo in casa. 

Veramente la compagnia di quest’uomo era assai pia- 
cevole, e benché non fossi anche facile a lasciarmi vin- 
cere, avevo della pena a riguardarlo sempre per so- 
spetto. Non volevo per altro aver nulla da rimprove- 
rarmi . A misura , che sentivo parlare di persone in- 
teressate nel segreto dell’affare in questione correvo su- 
bito per informazioni. 

Trovai alcuni negozianti incaricati delle uniformi del 
reggimento, e parlai a parecchi ufHziali, fissati dal co- 
lo lineilo per brevetto . Un giorno ricevè quest’ uomo 
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una lettera <li cambio di seimila ducati sui fratelli Po- 
mer banchieri tedeschi ; non fu accettata, perchè man- 
cante di lettera di avviso, insomma le firme erano co- 
si perfettamente' imitate , che, ( per dirlo in breve) vi 
• credei, e caddi nella rete. 

« Tre giorni dopo entra il Raguseo in casa mia, agi- 
I tato, e nella maggior costernazione; doveva pagalo sei 
mila lire in quel giorno, nè aveva potuto ottenere di- 
lazione alcuna: sarebbe stato molestato: la natura del 
debito andava a scoprir tutto: era in disperazione: tut- 
to era perduto. Il suo discorso mi tocca il cuore: mio 
fratello m’ insti ga: io mi determino, e fo il possibile 
per ammassar danaro: ho la fortuna di giungere all* 
intento : consegno nel giorno istesso la somma al mio 
ospite; egli se la batte il dì seguente . 

Eccomi in imbroglio; mio fratello va in traccia 
di lui per ammazzarlo ( egli però era felicemente fuo- 
ri di pericolo . ) Tutte le persone state la vittima degl* 
inganni del Raguseo , si adunarono in casa nostra; noi 
intanto eravamo foVzati a soffogare i giusti nostri la- 
menti, a fine di evitare le critiche del pubblico, e l’in- 
dignazione del governo . 

Qual partito prendere? Il ladro esci di Venezia li i 5 . 
settembre 1741- io imbarcai cou mia moglie per Bo- 
logna i 18. 
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